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Associazione Mondiversi onlus

Inaugurazione

Sabato 25 ottobre 2014 l’asso-
ciazione Mondiversi onlus ha 
inaugurato la sua nuova sede 
operativa.
Dopo aver gestito per più di 
cinque anni il Centro di Eccel-
lenza, inizia un nuovo percor-
so.
Nello scorso numero  del pe-
riodico abbiamo spiegato le ra-
gioni per le quali non abbiamo 
partecipato al bando di gara per 
la gestione del Centro d’Ec-
cellenza, esprimendo la no-
stra opinione sul nuovo bando 
emanato dall’Ente. Tutto senza 
mai scendere in aperta polemi-
ca con le Istituzioni pubbliche, 
così come impone la natura 
della nostra associazione. 
Auguriamo a chi coglierà il 
passaggio di testimone, di far 
si che questa struttura pubbli-
ca, possa continuare ad essere 
“luogo della Città”, a dispo-
sizione della collettività e che 
possa mantenere quella  fun-

zione di socialità che gli è in-
trinseca.
Per noi, invece, inizia un nuovo 
corso, il “new deal” della no-
stra associazione mette radici 
proprio a partire dalla nuova 
sede, in via Montessori a Cori-
gliano Scalo.
In un sabato di fine ottobre, le 
volontarie del Centro Antivio-
lenza Fabiana, i rappresentanti 
di tutte le realtà associative del 
luogo, gli addetti ai servizi, tut-

ti riuniti come una grande fa-
miglia, hanno augurato all’as-
sociazione Mondiversi e al 
Centro Antiviolenza Fabiana, 
creatura di Mondiversi, un per-
corso florido e duraturo, così 
come è stato in questi 11 anni 
di attività.
Nella nuova sede, “Centro 
Mondiversi”, si svolgeranno, 
infatti, tutte le attività dell’As-
socizione: Formazione e Pro-
gettazione Sociale, Pubblica-

“Centro Mondiversi”



5

zione Periodico “Mondiversi”, Servizio Civile. 
Il Centro Mondiversi sarà anche sede del Centro 
Antiviolenza Fabiana.
Continueremo, inoltre, ad organizzare eventi cul-
turali e sociali. La nuova sede, dispone di sale di 
lavoro per attività sociali, psicologiche, formative 
e culturali; è dotato, di una sala conferenze muni-
ta delle apparecchiature più moderne per dibattiti, 
incontri, convegni.
Il nostro impegno è che questo spazio a disposi-
zione della collettività, diventi una risorsa per la 
nostra città, un luogo “amico”, una realtà sociale 
che perduri nel tempo.
Fiduciosi che i cittadini apprezzino le cose che 
facciamo e che lo frequentino affinché possa di-
ventare “luogo amico”.

CORIGLIANO CALABRO (Cs)
Via Montessori, snc

www.protesiacustichecosenza.com

0983.201512

Convenzionato ASP

Apparecchi acustici
(Convenzione ASP)
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Il 23 novembre si voterà in Calabria, la regione più povera 
d’Italia. Si eleggeranno il Presidente della regione, con po-
teri di Governatore, ed il Consiglio Regionale, con poteri 
Legislativi. Sono candidati alla Presidenza: Cono Cantelmi 
(M5S), Domenico Gattuso (Sinistra radicale), Mario Oli-
verio (Centrosinistra), Wanda Ferro (Centrodestra) e Nico 
D’Ascola (Alternativa popolare calabrese). 
Ci sono 348 aspiranti a consigliere (30 i posti in Consiglio) 
per Amministrare la più arretrata delle regioni italiane.
Che la Calabria sia arretrata purtroppo non è un luogo co-
mune, ma è ciò che emerge da tutti i parametri statistici 
che valutano condizioni economiche e qualità della vita. 
Prendiamo alcuni dati:
Sulla povertà. 
Secondo quanto pubblica l’Istituto Demoskopika, nel rap-
porto “Borsino delle famiglie calabresi”, le famiglie cala-
bresi sono al collasso: in un solo anno, dal 2012 al 2013, 
quasi 795 mila nuclei familiari hanno ridotto considerevol-
mente i loro consumi di oltre 1.240 milioni di euro pari al 
4,5% del prodotto interno lordo regionale. Di fatto metà 
Calabria vive in povertà o ai limiti della soglia di povertà. 
Il Rapporto Svimez segnala che  la Calabria è la regione più 
povera d’Italia. In termini di Pil pro capite, il Mezzogiorno 
nel 2013 è sceso al 56,6% del valore del Centro Nord, tor-
nando ai livelli del 2003, con un Pil pro capite pari a 16.888 
euro. Così, nel 2013 la regione più ricca è stata la Valle 
d’Aosta, con 34.442 euro, seguita dal Trentino Alto Adi-
ge 34.170, dalla Lombardia (33.055), l’Emilia Romagna 
(31.239 euro) e Lazio (29.379 euro)”; Nel Mezzogiorno la 
regione con il Pil pro capite più elevato è stata l’Abruz-
zo (21.845 euro). Seguono il Molise (19.374), la Sardegna 
(18.620), la Basilicata (17.006 euro), la Puglia (16.512), la 
Campania (16.291), la Sicilia (16.152). La regione più po-
vera è la Calabria, con 15.989 euro.
Per l’occupazione. 
Secondo i dati Istat del 2013 in Italia il tasso di disoccu-
pazione giovanile tra i 15 e i 24 anni arriva al 40% con 
un picco del 51,6% nel Sud (53,7% le giovani donne nel 
Sud). Mentre la media nazionale di persone senza lavoro 
nel 2013 è al 12,2%, è proprio in Calabria che si vive la 

di Antonio Gioiello situazione più depressa. 
In gran parte del Sud, infatti, il tasso di disoccupazione ha 
ampiamente sforato il 20%, ma il record è proprio tra i ca-
labresi (22,2%), mentre Campania (21,5%) e Sicilia (21%) 
si fermano poco distante. Per quanto riguarda i Tassi di Oc-
cupazione  Bolzano apre la graduatoria del tasso di occu-
pazione maschile, chiude la Calabria con il 49,4%. Inoltre, 
nelle provincie calabresi meno di 3 donne su 10, tra 15 e 64 
anni, lavorano.
Per quanto attiene all’economia.
Secondo il Rapporto Unioncamere Calabria, dopo una pro-
lungata fase di ristagno, caratterizzata da una crescita del 
PIL in termini reali inferiore a mezzo punto percentuale 
(ascrivibile per lo più all’euforia del mercato immobiliare), 
gli anni compresi tra il 2008 e il 2012 hanno rappresentato 
per l’economia calabrese un periodo di ulteriori difficoltà 
e ampliamento del divario con le aree più economicamen-
te progredite del Paese. Nel solo 2012, il Prodotto Interno 
Lordo ha mostrato una riduzione seconda solo a quella lu-
cana (3,7%), e di egual misura a quella abruzzese.
La generalità dei settori produttivi ha evidenziato un pro-
gressivo restringimento dei livelli di attività, il che ha fatto 
lievitare il tasso di mortalità delle iniziative imprenditoriali. 
Il contributo degli investimenti nel “mattone” è andato af-
fievolendosi, per poi assumere segno negativo. Il tenore 
di vita delle famiglie ha subito un netto ridimensionamen-
to, alimentando la diffusione dei fenomeni di povertà e di 
esclusione sociale. Sul mercato del lavoro, infine, si è pro-
dotta una profonda frattura intergenerazionale, con evidente 
penalizzazione per i più giovani.
Secondo Unindustria Calabria, il 2012 è stato un anno di 
forti difficoltà per l’economia regionale, che si sono accen-
tuate nel corso del primo trimestre del 2013. Nella regione 
i riflessi negativi del rallentamento dell’attività produttiva 
sull’occupazione hanno provocato, insieme alle politiche 
fiscali restrittive, un’accentuata flessione della domanda in-
terna, causando conseguenze ancora più severe di quelle già 
gravissime osservabili a livello nazionale: per una regione 
poco presente sui mercati internazionali il mercato dome-
stico rappresenta il fulcro vitale della propria economia. Per 
effetto della eccezionale restrizione della base occupaziona-
le le condizioni di reddito e dunque di consumo delle fami-

Povera Calabria,
viva la Calabria
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glie sono drasticamente peggiorate e, d’altro canto, il calo 
della capacità produttiva utilizzata e le tensioni creditizie 
che hanno colpito in misura maggiore le piccole imprese, 
predominanti nel tessuto produttivo calabrese, hanno fatto 
collassare gli investimenti.
Per capacità di spesa della Regione. 
Si stima che in Italia ben 14,39 miliardi dei fondi europei 
messi a disposizione per il periodo 2007-2013, devono an-
cora essere spesi entro la fine del 2015, data limite prevista 
per la spesa dei fondi strutturali assegnati.
Sul fronte delle Regioni invece, il tasso medio di attuazio-
ne dei programmi operativi regionali (Por), stando a quanto 
rilevato da Eurispes, pone, da una parte Basilicata e Puglia, 
con valori nettamente superiori alla media del Sud Italia; 
dall’altra regioni che esibiscono livelli di attuazione dei 
programmi operativi molto modesti, soprattutto per quanto 
riguarda la spesa dei fondi Fesr. Il tasso di realizzazione 
dell’obiettivo convergenza per il periodo 2007-2013, per le 
risorse Fesr si ferma a quota 33,3% in Campania, 36,5% 
in Calabria, 40,5% in Sicilia, 59,4% in Puglia e 62,2% in 
Basilicata. 
Per quanto riguarda il Fondo sociale europeo, invece, si 
registrano i seguenti tassi di attuazione: 56,4% in Sicilia, 
59,1% in Campania, 59,6% in Calabria, 62% in Puglia e 
74,3% in Basilicata. Complessivamente tra Fesr e Fse, i 
fondi Ue non spesi ammontano a circa 2,52 miliardi di euro.
A tutti questi dati è da aggiungere che il bilancio della Re-
gione è assorbito per oltre 80% dalla burocrazia e dai ser-
vizi, lasciando nulla ad investimenti e programmazione. 
Gli esempi poi di mala gestione delle finanze pubbliche si 
sprecano passando dal sistema della raccolta dei rifiuti alla 
sanità ai trasporti. Mentre le nostre grandi risorse ambien-
tali, dell’agricoltura e della pesca non sono utilizzate per le 
potenzialità che hanno.
Ma guardiamo anche ad altri settori. La Calabria in tema 
di welfare, il settore di nostro maggiore interesse, ha una 
legge varata 11 anni fa (23/2003) totalmente inapplicata, 
non ha varato nemmeno un Piano Sociale Regionale, i Piani 
di Zona che avrebbero dovuto progettare gli interventi sul 
territorio sono rimasti teoria, non esiste una legge sulle As-
sociazioni di Promozione Sociale. Il Terzo Settore di fatto 
è danneggiato e relegato, se non fosse per la volontà e la 
caparbietà delle associazioni e dei volontari, in una condi-
zione di inoperatività. 
Vogliamo terminare questa disamina pensando al futuro che 
ci aspetta. Secondo il rapporto La Lampada di Aladino – 
L’Indice di Save the Children (Organizzazione che dal 1919 
lotta per salvare la vita dei bambini e difendere i loro diritti) 
per misurare le povertà educative e illuminare il futuro dei 
bambini in Italia - la Calabria e la Puglia, sono le regio-
ni al secondo posto in assoluto (ex equo) per la “povertà 
educativa”, cioè dove più scarsa e inadeguata è l’offerta di 
servizi e opportunità educative e formative per bambini e 
adolescenti. 
In queste regioni sono largamente insufficienti gli asili e 
le scuole a tempo pieno, pochissimi i libri, lo sport, l’arte 
e perfino internet, alto e allarmante il tasso di dispersione 

scolastica. Una deprivazione educativa che si somma alla 
povertà economica che colpisce più duramente proprio i 
bambini del Sud e riguarda ormai oltre 1 milione di minori 
in tutta Italia, mentre 3 milioni e 500 mila sono a rischio di 
povertà ed esclusione.
Sempre nello dossier al capitolo 14 “Bambini che hanno 
letto libri” è riportato che in media in Italia il 52% dei bam-
bini e degli adolescenti tra i 3 e i 17 anni ha letto almeno un 
libro, a parte quelli scolastici, negli ultimi 12 mesi. Anche 
in questo caso si rileva una differenza sostanziale tra le re-
gioni del Nord e del Centro dove la lettura riguarda circa 6 o 
5 minori su 10, e le regioni meridionali, dove la percentuale 
di minori che legge libri si ferma ad un terzo, la metà.
In questa graduatoria, dei Bambini che hanno letto libri, 
l’ultima regione è la Calabria (31%). Le proposte della stes-
sa agenzia, sulla condizione educativa, sono contenute nel 
programma denominato “Illuminare il futuro”. Di esse ne 
vogliamo segnalare due che ci sembrano le più pertinenti ri-
guardo a quanto succede a Corigliano. La prima: per Illumi-
nare il Futuro dei bambini, combattere i divari educativi è 
necessario assicurare la graduale attivazione dei servizi per 
la prima infanzia su tutto il territorio nazionale, e dobbia-
mo garantire il rifinanziamento per gli Asili Nido. Il divario 
educativo si forma nei primissimi anni di vita e l’offerta 
di servizi di qualità per la prima infanzia rappresenta una 
strategia fondamentale per prevenire la povertà, sostenere 
la genitorialità, promuovere attività di consulenza e suppor-
to pediatrico, attivare forme di prevenzione precoce.
La seconda: per Illuminare il Futuro dei bambini, bisogna 
finalmente avviare un piano nazionale per la promozione 
della lettura e delle biblioteche, soprattutto scolastiche.
Pensare che pochi anni fa a Corigliano avevamo uno dei 
migliori Asili Nido della Calabria e una Biblioteca per i Ra-
gazzi intitolata a Carmine De Luca.
In conclusione. In una Regione con una economia mai ve-
ramente decollata ad attualmente gravemente in crisi, con 
un bilancio con risorse per investimenti assolutamente 
inesistenti, che spende poco e male i Fondi Europei, che 
disperde le risorse proprie in una burocrazia elefantiaca 
ed inefficiente non lasciando nulla per promuovere nuove 
iniziative, che disinveste in solidarietà e cultura, come il 
futuro Presidente eletto potrà realizzare i programmi che 
avrà propagandato nella sua campagna elettorale e sui quali 
ha chiesto ed ottenuto il consenso dei cittadini?

di Caricato Giuseppe & C. s.a.s.

Falegnameria
CARICATO

Sede: C.da S. Lucia
Tel. e Fax 0983/886146 - 335/1434893
87064 CORIGLIANO SCALO ( Cs)
www.falegnameriacaricato.com
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Reyhaneh Jabbari: giustiziata 
per l’uccisione dell’uomo che 
aveva tantato di stuprarla
Storie di donne, abusate, umiliate, 
maltrattate, sottomesse. Donne indi-
fese, donne non tutelate, abbandonate, 
vittime di se stesse e di governi che 
nascondono l’oppressione dietro il 
dovere di fare giustizia, governi che 
calpestano e uccidono i diritti.
Questa è la triste storia, di Reyhaneh 
Jabbari, arrestata nel 2007, quando 
aveva 19 anni, per l’uccisione di  Mor-
teza Abdolali Sarbandi, ex dipenden-
te del ministero dell’Intelligence di 
Teheran che aveva tentato di stuprarla.
Reyhaneh che lavorava come decora-
trice d’interni, incontrò Sarbandi in un 
caffè, il quale la convinse a recarsi nel 
suo ufficio per discutere l’affidamento 
di un lavoro.
Mentre i due si trovavano nell’ufficio, 
Sarbandi avrebbe tentato di violentare 
la Jabbāri che, però, afferrò un coltello 
tascabile e lo pugnalò. La ragazza fug-
gì, abbandonando Sarbandi.
Dalle dichiarazioni della ragazza, 
però, si parla di una terza persona pre-
sente negli uffici, che potrebbe aver 
“finito” Sarbandi dopo l’accoltella-
mento.
Reyhaneh durante il precesso, infatti, 
ammise di aver accoltellato alle spalle 
l’uomo, ma per difendersi da un’ag-

gressione sessuale. Il tribunale non 
tenne, però, conto delle sue parole.
Nel 2009 arriva la sentenza di pena 
capitale, dopo un processo viziato da 
irregolarità secondo quanto denuncia-
to da Amnesty International. 
Detenuta dal 2007 al 2014, ha  ha pub-
blicato la sua versione su quanto le era 
accaduto in carcere, incluso il durissi-
mo e ingiustificato provvedimento di 
isolamento.
In base alla legge iraniana, dopo esse-
re stata giudicata colpevole, malgrado 
la sua richiesta che fosse riconosciuta 
la sua legittima difesa, solo la famiglia 
della vittima avrebbe potuto bloccare 
l’esecuzione. Il perdono della famiglia 
della vittima avrebbe salvato la ragaz-
za, ma per farlo il figlio dell’uomo 
ucciso aveva chiesto che Reyhaneh 
negasse di aver subito un tentativo di 
stupro.
Lei si è sempre rifiutata di farlo.
La Storia di UNA donna, Donna co-
raggio, Donna con dignità, Donna che 
lotta, Donna che vuole affermare un 
Suo diritto, il diritto alla legittima di-
fesa, donna che non tradisce se stessa, 
che non diventa vittima di se stessa, 
che non implora, ma sceglie di morire 
con onore, come vittima di un sistema. 
Lascia la sua storia, un esempio per 
quante vivono assuefatte, sottomesse.

L’esecuzione di Reyhaneh era stata 
rinviata diverse volte dalla data ori-
ginaria dell’aprile 2014, l’ultima il 30 
settembre 2014. Rinvii che avevano 
fatto sperare in un atto di clemenza da 
parte delle autorità iraniane. 
Tante le mobilitazioni internazionali: 
la campagna condotta a livello inter-
nazionale per bloccare la sua esecu-
zione aveva raccolto 20.000 firme, 
altrettanto numerose le adesioni sui 
social media per la concessione della 
grazia.
Il 1º ottobre fu annunciato che le pro-
cedure per la sua esecuzione erano sta-
te per il momento bloccate.
Pareva esserci un barlume di speranza, 
ma il 25 ottobre 2014 nei sotterranei 
della prigione di Gohardasht, a nord 
di Karaj, Reyhaneh Jabbari è stata giu-
stiziata per impiccagione.
All’esecuzione erano presenti i genito-
ri di Reyhaneh e il figlio della vittima 
che, secondo quanto riferito da fonti 
della famiglia della giovane, avrebbe 
tolto lo sgabello da sotto i piedi della 
donna.
Prima dell’esecuzione Reyhaneh ha 
potuto incontrare per un’ora la madre. 
Le sue ultime volontà, i suoi ultimi 
pensieri, sono contenuti in una lettera 
a lei indirizzata che proponiamo.

A cura di Angela De Giacomo

http://it.wikipedia.org/wiki/Impiccagione
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«Cara mamma, 
oggi ho scoperto che è arrivato il mio momento di affrontare la Qisas (la legge del contrappasso in Iran,). Mi fa 
male pensare che tu non mi abbia informato che ero arrivata all’ultima pagina del libro della mia vita. Perché non 
me l’hai detto? Perché non mi hai dato la possibilità di baciare la tua mano e quella di mio padre? 
Il mondo mi ha concesso di vivere per 19 anni. Quella notte terribile sarei dovuta essere uccisa. Il mio corpo sa-
rebbe stato gettato in qualche angolo della città e dopo qualche giorno la polizia ti avrebbe portato all’obitorio per 
identificarmi e solo in quel momento avresti capito che sono anche stata stuprata. 
Non avrebbero mai trovato l’assassino visto che non siamo ricchi come lui. Tu avresti vissuto soffrendo e vergo-
gnandoti e saresti morta per colpa di questo dolore.
Con quel “maledetto colpo” la mia vita è cambiata. Il mio corpo non è stato gettato da nessuna parte, ma nella 
tomba della prigione di Evin e della sua sezione di isolamento. Poi in quella di Shahr-e Ray. Ma arrenditi al destino 
e non lamentarti: tu sai bene che la morte non è la fine. Proprio tu mi hai insegnato che si vive per fare esperienze 
e imparare. Ogni persona che nasce ha sulle spalle una responsabilità. Ho imparato che a volte bisogna lottare. 
Mi ricordo quando mi hai detto che l’uomo che guidava la carrozza ha protestato contro l’uo-
mo che mi stava fustigando, ma poi mi hai detto che lui l’ha colpito con la frusta in testa e in fac-
cia, ed è morto. Mi hai insegnato che se uno crede in un valore ci deve credere fino alla morte. 
Quando andavo a scuola mi hai insegnato che dovevo sempre comportarmi “come una signora” davanti alle di-
scussioni e alle lamentele. Ti ricordi quanto ci tenevi a questa cosa? Questo tuo insegnamento è sbagliato. Quando 
mi è successo questo incidente, il tuo insegnamento non mi è stato d’aiuto. Come mi sono presentata davanti alla 
corte mi ha fatto sembrare un’assassina fredda e premeditatrice. Come mi hai insegnato tu non ho pianto, non ho 
implorato perché credevo nella legge.
Ma sono stata anche accusata  della mia indifferenza davanti a un crimine. Tu lo sai, io non ho mai ucciso nean-
che una zanzara, per liberarmi dagli scarafaggi li sollevavo prendendoli dalle loro antenne. E ora sono diventata 
un’assassina volontaria. Il modo in cui trattavo gli animali è stato interpretato dal giudice come un comportamento 
maschile, ma non si è nemmeno preoccupato di notare che nel momento dell’incidente avevo lo smalto.
Che ottimista colui che 
crede nella giustizia. 
Il giudice non hai mai 
contestato il fatto che 
le mie mani non sono 
ruvide come quelle di 
uno sportivo, di un pu-
gile. E questo Paese che 
amo grazie a te, non mi 
ha mai voluto. Nessuno 
mi ha sostenuto quando 
incalzata dagli inqui-
renti piangevo e grida-
vo per quei termini così 
volgari. Quando ho per-
so anche il mio ultimo 
segno di bellezza ra-
sandomi i capelli, sono 
stata ricompensata: 11 
giorni di isolamento.
Cara mamma, non pian-
gere per queste parole. Il 
primo giorno in cui alla stazione di polizia un agente vecchia zitella mi ha schiaffeggiato per le mie unghie, ho 
capito che la bellezza non è per quest’epoca. La bellezza di un corpo, dei pensieri, dei desideri, degli occhi, della 
bella scrittura e la bellezza di una voce. 
Cara mamma, i miei ideali sono cambiati e non è colpa tua. Le mie parole sono eterne e le affido a qualcuno così 
quando verrò impiccata da sola, senza di te, saranno date a te. Ti lascio queste parole scritte come eredità.
Comunque, prima della mia morte, vorrei qualcosa da te. Qualcosa che mi devi dare con tutte le tue forze. In realtà 
è l’unica cosa che voglio da questo mondo, da questo Paese e anche da te. Lo so che hai bisogno di tempo per que-
sta cosa, ti prego non piangere e ascolta. Voglio che tu vada in tribunale e dica a tutti la mia richiesta. Non posso 
scrivere questa lettera dalla prigione perché il capo non l’approverebbe mai, soffrirai ancora per me. È una cosa per 
cui potrai anche implorare, anche se ti ho sempre detto di non implorare per la mia salvezza.
Mia dolce madre, l’unica che mi è cara più della vita, non voglio marcire sottoterra. Non voglio che i miei occhi 
o il mio giovane cuore diventino polvere. Prega perché venga disposto che non appena sarò stata impiccata il mio 
cuore, i miei reni, i miei occhi, le mie ossa e qualunque cosa possa essere trapiantata venga data a qualcuno che ne 
ha bisogno, come un dono. Non voglio che il mio destinatario conosca il mio nome, o che mi compri un mazzo di 
fiori o che preghi per me. Dal profondo del mio cuore ti dico che non voglio una tomba su cui tu puoi piangere. Non 
voglio che tu ti vesta di nero, fai il possibile per dimenticare questi giorni difficili. Dammi al vento che mi porti via.
Il mondo non ci ama, non ha voluto che si compisse il mio destino. Mi arrendo a esso e accetto la morte. Di fronte 
al tribunale di Dio accuserò gli ispettori, accuserò i giudici della Corte Suprema che mi hanno picchiato e minac-
ciato. Accuserò Dr. Farvandi, Qassem Shabani e tutti quelli che per colpa della loro ignoranza o delle loro bugie mi 
hanno messo in questa posizione e ucciso i miei diritti oscurando che a volte quello che sembra verità non lo è. Cara 
mamma dal cuore tenero, nell’altro mondo saremo io e te gli accusatori e gli altri gli accusati. Vedremo cosa vuole 
Dio. Vorrei abbracciarti fino alla morte.  
Ti amo, Reyhaneh».



Cambiano i nomi ma la pressione fiscale continua a 
salire a Corigliano. Per chiarire si premette: la IUC 
(imposta unica comunale) è UNA ma è anche TRI-
NA; infatti di essa fanno parte la famigerata IMU, 
la TASI, la TARI e tutte e tre gravano pesantemente 
sulla casa. L’IMU (1,06% sul valore dell’immobi-
le) è una imposta patrimoniale; la TASI (tassa sui 
servizi indivisibili comunali)  è di fatto l’IMU sulla 
prima casa; poiché togliere l’IMU sulla prima casa 
ha buttato giù i bilanci comunali, si è trovata la so-
luzione cambiandole nome (non più imposta ma 
TASSA sui servizi) e approfittandone per alzarla un 
po’; di fatto a Corigliano sulla prima casa si pagava 
lo 0,20% con tante detrazioni, ora con la TASI si 
paga lo 0,33% e senza detrazioni; il terzo compo-
nente della IUC è la TARI ( tassa sui rifiuti ); anche 
questa ha cambiato nome (da TARSU che era) e ne 
ha approfittato per crescere ancora un po’. La tassa 
sui rifiuti intanto oggi DEVE coprire il 100% delle 
spese comunali di nettezza urbana; queste spese per 
Corigliano sono ammontate nel 2013 alla  ESOR-
BITANTE  SOMMA  di 6.345.184,28 euro, corri-

Cara Tari, 
esosissimo Sindaco
di Cosimo Esposito spondente in media a 158,62 euro all’anno per ogni 

abitante. Su questi dati vanno fatte alcune conside-
razioni. 
E’ evidente che la spesa per questo servizio da noi 
è eccessiva, specialmente se rapportata alla scarsa 
qualità del servizio stesso evidenziata negativamen-
te da cassonetti sgangherati e poco puliti, spesso 
aperti sotto il naso della gente, da cumuli di rifiuti, 
vere e proprie discariche, su letti di torrenti strade 
secondarie, e da tanti altri aspetti minori che pongo-
no la nostra città nelle ultime posizione nella ideale 
graduatorie delle città più pulite. 
Non conosco nei dettagli il contratto tra il Comune 
di Corigliano e la società Ecoross (invito il Sinda-
co a renderne pubblica una sintesi che ne tratteggi 
gli aspetti più importanti), ma  se si confrontano le 
nostre spese per questo servizio con quelle di altri 
comuni, sia del Nord che del Sud, si evidenzia su-
bito l’esosità del nostro servizio: Ortona (Chieti), 
comune di 24000 abitanti ha una spesa per abitante 
di circa 63 euro (pari a circa il 40% della nostra di 
158,62); Brescia (195000 abitanti) ha una spesa di 
circa 70 euro (45% della nostra); Rende (Cosenza) 10



spende circa 35 euro per abitante (23% rispetto a 
noi) e si possono consultare i dati di tutti i comuni, 
sul sito Comuni-Italiani.it, per avere conferma di 
quanto detto. 
Occorre quindi rivedere e soppesare tutti gli aspet-
ti tecnico-economici del contratto tra Comune ed 
Ecoross per dare un taglio drastico alle spese del 
settore e un forte incremento alla qualità del servi-
zio; nella impossibilità di ciò si cambia impresa.
Un secondo aspetto della questione da approfondi-
re, magari alla prossima occasione, riguarda la rac-
colta differenziata; nei documenti del Comune su 
questo aspetto c’è il vuoto assoluto; nella delibera 
del Consiglio Comunale n. 51 dell’8/09/2014, al 
punto 5, si risolve il problema con le semplici paro-
le “il Comune ha fissato di incrementare la raccolta 
differenziata attraverso l’ulteriore sensibilizzazione 
della popolazione”. Forse sarebbe stato più produt-
tivo confidare direttamente nello Spirito Santo! 
Nulla si dice su una organizzazione del lavoro pro-
gettata per la raccolta differenziata sia per gli aspetti 
tecnico-organizzativi, sia per gli aspetti economico-
finanziari; il Comune di fatto si affida al buon cuore 
dei cittadini, rinunciando in tutto e per tutto al suo 
dovere di scelta e di indirizzo in materia. Il terzo e 
molto importante aspetto della questione è quello 
che riguarda la distribuzione dei costi sulla popo-
lazione. La legge istitutiva della TARI è molto me-
ticolosa su questo e prevede di fare tale operazione 
sulla base sia della dimensione dell’immobile, sia 
del numero dei componenti della famiglia, sia, prin-
cipalmente, SULLA REALE CONSITENZA DEL 
PATRIMONIO EDILIZIO COMPLESSIVO all’in-
terno del Comune. 
Sotto è riportata la tabella per calcolare la TASI per 
gli appartamenti ad uso abitativo

In pratica per calcolare l’importo da pagare si fa 
riferimento al numero dei componenti del nucleo 
familiare e alla superficie calpestabile dell’apparta-
mento; per esempio un nucleo familiare di 3 perso-
ne che vive in una casa di 120 mq calpestabili dovrà 
pagare una somma pari a  120x2,07+53,98 = 302,38 
euro;   per la stessa casa, se abitata da una sola per-
sona si dovrà pagare 120x1,63+29,99= 225,59 euro.
Per gli immobili ad uso non abitativo la tariffa fis-
sa e quella mobile si riferiscono entrambe al mq 
calpestabile; sono previste 30 categorie e la som-
ma delle 2 tariffe va da un minimo di 1,33 euro 
per mq (stabilimenti balneari) a un massimo di 
21,92 euro per mq (banchi di mercato alimenta-
ri).                                                                                                                                                               
Sull’aspetto cruciale della distribuzione dei costi va 
rimarcato quanto segue:                                                                                                
la delibera 51 sopra richiamata NON FORNISCE i 
dati quantitativi dell’intero territorio dei comples-
sivi mq per i quali  si paga la TARI, sia abitazioni 
sia altro. La mancanza di questi dati FALSA com-
pletamente i dati delle tabelle sopradette e continua 
a scaricare le spese, già tanto alte per conto loro, 
su una platea di onesti contribuenti molto piccola 
rispetto alla platea complessiva dei cittadini; si con-
tinua così a premiare i furbi evasori e a far pagare al 
loro posto quei fessi che già pagano. 
Il Sindaco e la sua maggioranza devono impegnarsi 
per la creazione di una base dati che contenga tutti i 
dati relativi agli immobili siti nel comune, per appli-
care un minimo di giustizia sociale su tutti i tributi 
comunali. Il disimpegno in questa direzione, finora 
portato avanti, configura un comportamento che di-
fende il privilegio dei disonesti evasori e calpesta 
i canoni più elementari della giustizia sociale; è di 
fatto un comportamento immorale. 

11

numero componenti                    1                    2                    3                   4                  5            6 e più
parte fissa tariffa                      1, 64             1,91               2,07              2,21             2,23                2,15
parte variabile tariffa               29,99          47,98              53,98            89,96           97,45            112,45
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Lei è amministratore unico della 
società Ecoross S.R.L. di Rossano, 
azienda tra le più importanti del ter-
ritorio che lavora nel settore Servizi 
di Igiene Urbana e servizi integrati 
per l’ambiente dal 1994 ed opera, 
tra l’altro, nei comuni di Rossano, 
Corigliano, Firmo, Francavilla e 
conta 180 unità lavorative. Dal suo 
punto di vista e dalla sua esperienza,  
quali sono le difficoltà e le potenzia-
lità di questo settore in Calabria e 
nel territorio della Sibaritide?
Non posso negare  che il settore di 
raccolta rifiuti in Calabria, trovi forti 
difficoltà nel rispetto delle direttive 
dettate dalla Comunità europea. Que-
ste, risultano particolarmente vistose  
nei comuni più vasti,  ma non sempre 
e solo attribuibili  alle Amministrazio-
ni Comunali. E’ infatti  palese lo stato 
modesto degli impianti di trattamento 
e conferimento finale degli RSU dopo 
la raccolta.
Nel comune di Rossano, dal maggio 
di quest’anno 2014, la  Ecoross srl ha 
attivato  un progetto di raccolta con i 
sistemi del “porta a porta spinto” ed  
“ibrido con isole ecologiche di pros-
simità”, che, già oggi, dalla lettura dei 
dati in percentuale,  indica un fonda-
mentale incremento  del differenziato. 
E’infatti  ormai chiaro che la raccolta 
differenziata è la strada obbligata per 
una gestione corretta dei rifiuti.
La Calabria è un territorio che pre-
senta problemi sia in fase di raccolta 
dei rifiuti,   sia nella fase dello smal-
timento degli stessi e la Regione fino 
ad ora ha gestito la questioni rifiuti 
in termini di emergenza. Una solu-
zione sarebbe quella di incentivare 
modalità di raccolta più specifiche, 
come la differenziata. Ma, nono-
stante  la corposa iniezione di risor-
se finanziarie comunitarie messe a 
disposizione, la raccolta differenzia-
ta stenta ad avviarsi. Quali sono le 
ragioni alla base del mancato avvio 
e come ovviare ad esse? 
La Calabria è una regione di due 
milioni d’abitanti, orograficamen-
te complessa e «difficile», con cir-
ca 800 km di coste, ma con la mag-
gior parte del territorio montuoso e 
con una viabilità, autostrada com-
presa, assolutamente inadeguata.  
I problemi principali della Calabria 
sono costituiti dalle grandi distanze 
tra i comuni, che molto spesso hanno 
un numero esiguo di abitanti, in un 
territorio che presenta una viabilità a 
dir poco difficile, e pochi impianti di 

di Angela De Giacomo effettivo smaltimento dei rifiuti. 
Secondo il mio parere la Calabria 
è del tutto priva di quegli impian-
ti che, in base all’attuale evoluzio-
ne delle tecnologie ad applicazio-
ni industriali consolidate e diffuse 
maggiormente, possano garantire 
lo smaltimento dei rifiuti urbani.  
Il problema dello smaltimento dei 
rifiuti in Calabria è stato affrontato, 
come in altre regioni del sud Italia, 
mediante il ricorso all’istituto emer-
genziale del commissariamento, che si 
è , purtroppo, rivelato fallimentare  per 
la scarsa idoneità di scelte,  della poca 
conoscenza, in definitiva è mancato il 
coraggio di fare scelte importanti an-
che se impopolari.
È di pochi giorni fa la notizia se-
condo cui è partito il servizio pilota,    
sperimentale, di raccolta differen-
ziata dei rifiuti con il metodo porta 
a porta nel quartiere Donnanna a 
Rossano. Quali sono le novità in-
trodotte dall’Amministrazione Co-
munale di Rossano e dalla Ecoross 
S.R.L.  e cosa vi aspettate da questa 
iniziativa?
E’ un esempio virtuoso studiato ed ap-
plicato dalla Ecoross srl nel quartiere 
di Donnanna dove sono presenti uten-
ze pubbliche, utenze private, scuole, 
abitazioni private, condomìni con 
meno ed oltre 10 condòmini in ognu-
no, asili, scuole.
I residenti sono circa 4.000 cittadi-
ni che si raggruppano in circa 1.100 
utenze.
Dal quartiere Donnanna sono stati 
eliminati TUTTI I CONTENITORI 
STRADALI  ed è stato applicato un 
nuovo progetto, prototipo per realiz-
zazioni successive, con  l’obiettivo di 
mettere a regime un sistema di “porta 
a porta spinto”che garantisca i massi-
mi obiettivi di resa e qualità.
E’ stato impiegato  il sistema di moni-
toraggio, secondo  innovazione tecno-
logica, quali sistema RFID ( identifi-
cazione frequenza radio) che permette 
di verificare in tempo reale i conferi-
menti effettuati dagli utenti.
Gli stessi dovranno depositare sul  
marciapiede, in corrispondenza del 
numero civico dell’abitazione/con-
dominio, il contenitore affidato, con 
la frazione differenziata  secondo le 
indicazioni riportate nella guida con-
segnata presso le abitazioni dal ns. 
personale.
Il servizio, portato a buon fine, potreb-
be essere applicato ad altre aree  della 
città, creando quelle condizioni di evo-
luzione sia in termini di risorse umane, 
che di qualità del servizio stesso.

Il comune di Saracena fa vanto di 
un raccolta differenziata spinta che 
porta molti vantaggi alla popolazio-
ne del posto, cosa ostacola l’imple-
mentazione di quel metodo nel no-
stro territorio?
La comunità di Saracena si è aggiu-
dicata l’attestato «Comune Riciclone 
2012». 
E’ un  centro di 4mila abitanti che ha 
saputo raggiungere il 68,8% di raccol-
ta differenziata.
Mi sembra che nel 2014 in Calabria il 
primo nella classifica speciale dei co-
muni ricicloni sia  Casole Bruzio con 
2.559 abitanti. 
Come notiamo entrambe sono comu-
ni con piccole densità di abitazioni e 
famiglie; sono  poche in Italia le città 
che superano i 40.000 abitanti e che 
sono riuscite a fissare la percentuale 
del differenziato nella fascia del 65%
Sono quest’ultimi i riferimenti con cui 
ritengo che le Amministrazioni Co-
munali vogliono  raffrontarsi.
Quanto espresso non toglie  di rico-
noscere un importante dato a questi 
piccoli paesi.
La  città di Rossano ed il suo proget-
to indicano tempi di applicazione, di 
comunicazione e d’informazione ade-
guati ed idonei alle dimensioni della 
città, tenendo sempre presente le qua-
lità tecniche necessarie per la raccolta 
ed il conferimento finale.
Posso affermare oggi che a soli 5 mesi 
effettivi d’applicazione del progetto 
ibrido nel comune di Rossano ed a 
solo un mese dall’avvio del progetto 
porta a porta nel quartiere “ Donnan-
na” si rilevano le percentuali di rac-
colta con segno positivo ed in ascesa.
La situazione raccolta differenziata 
nel comune di Corigliano a che pun-
to è? È possibile estendere lo stesso 
servizio?
Non esiste una zona dove non si possa 
migliorare lo stato delle cose.
Sono necessari i tempi di studio, di 
sviluppo, e le condizioni per procede-
re all’applicazione.
I rapporti con l’amministrazione co-
munale sono costanti e posso confer-
mare che la Ecoross srl, se interpella-

Questione rifiuti
intervista a Walter Pulignano

Walter Pulignano
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ta, non farà mai mancare  il riscontro o 
la partecipazione ad  incontri.
Per fare una buona raccolta differen-
ziata occorre quindi qualche accortez-
za, che ritengo possa essere riassunta 
in fasi:
a) informazione iniziale, sensibilizza-

zione sul problema, presentazione, 
sperimentazione, 

b) capillare informazione prima 
dell’attivazione del servizio,

c) azione del piano di comunicazione,
d) coinvolgimento dell’utenza.
Le fasi devono sempre essere recitate 
congiuntamente dai tre attori:
l’amministrazione comunale, l’azien-
da che gestisce tecnicamente il pro-
getto nel caso specifico è Ecoross srl, 
i cittadini.
Nel comune di Corigliano ha avuto 
ampio successo la raccolta differen-
ziata selettiva di origine domestica 
destinata al riciclo mediante Eco 
Compattatore: un cittadino lascia 
i suoi rifiuti e la macchina distri-
buisce dei buoni-spesa e sconti da 
utilizzare in alcuni punti vendita 
della città. È davvero necessario un 
incentivo e quindi ulteriori costi per 
le amministrazioni per educare alla 
raccolta differenziata?
Gli eco-compattatori al termine della 
immissione delle bottiglie in plastica 
e lattine in alluminio, assegnano all’u-
tente uno scontrino con riportato un 
valore in Euro, che sarà spendibile  nei 
negozi convenzionati. 
Poter riconoscere ai cittadini, l’eroga-
zione dei buoni- spesa, che permetterà 
una piccola opportunità di risparmio è 
sicuramente importante.
Ma ritornando a quanto espresso so-
pra, questa è una piccola percentuale 
del rifiuto; rimane necessario un cam-
bio importante di abitudini ed il pren-
dere consapevolezza che non si può 
più rinviare la decisione d’avvio di 
questi progetti. 
Secondo lei, in cosa consiste il cam-
bio di mentalità?
Consiste  nei primi tempi in una cor-
retta comunicazione ed informazione, 
sulle azioni da compiere, che possono 
concretizzarsi soltanto derivandola 
da una  professionalità di esperienza,  
supportata  da azioni di monitoraggio 
e controllo da parte degli organi com-
petenti, anche con eventuali  sanziona-
menti ai cittadini recidivi.
Colgo l’occasione, per denunciare che 
in un momento dove l’argomentazio-
ne ambiente è grave, differenti perso-
ne singole ed associazioni, mirano a 
riportare informazioni false e tenden-
ziose, con il solo fine di mettersi in 
mostra; creando mala informazione e 
dubbi tra la popolazione.
Rimango comunque convinto che l’in-
telligenza e la capacità di comprende-
re dei cittadini,  non potrà fare a meno 
di rilevarne l’infondatezza.

Manca un solo appuntamento per completare il programma previsto dal 
“Piano formativo 2014. L’intervento nelle situazioni di violenza sulle 
donne: Teoria e Pratica a confronto”, promosso dall’Associazione  Mon-
diversi Onlus e dal Centro Antiviolenza Fabiana.
Il piano ha previsto otto incontri formativi, presso la 
sede dell’Associazione Mondiversi, sette dei quali già svolti-
si e l’ultimo che concluderà il percorso formativo nei giorni a venire.  
Più da vicino, esso si è soffermato su
1. La violenza di genere:l’intervento sociale e sanitario e le motivazio-

ni individuali degli operatori;
2. La presa in carico della donna vittima di violenza;
3. La Psicologia Narrativa: metodologia di un percorso di fuoriuscita dal-

la situazione di violenza;
4. La violenza di genere:tutela giuridica e aspetti di criminogenesi;
5. L’ascolto telefonico: approccio ed empatia;
6. La violenza sessuale, protocolli sanitari ed elaborazione del trauma;
7. La Rete Antiviolenza della Sibaritide: protocolli operativi;
8. La violenza ed il Di-

sturbo Post-traumatico 
da Stress.

Oltre che dall’Associa-
zione Mondiversi, e dal 
Centro Antiviolenza Fa-
biana, il piano formativo 
è stato voluto, promosso e 
organizzato con la parteci-
pazione e la collaborazio-
ne dell’Amministrazione 
Provinciale, dell’ ASP 
di Cosenza, del Comune 
di Corigliano Calabro e 
dell’Istituto Tecnico Com-
merciale “Luigi Palma”.  
Gli incontri, aperti a tutti, 
hanno visto l’avvicendarsi 
di molteplici professioni-
sti del settore che, con i 
loro interventi, hanno ul-
teriormente arricchito chi 
vi ha preso parte e lanciato 
nuovi spunti di riflessione, 
nonché nuove e condivise 
modalità operative utili ai 
diversi operatori della rete  
sociale operanti sul territorio. 
Gli obiettivi generali che hanno guidato e guidano il percorso formati-
vo sono:
-  Promuovere la cultura della “Non Violenza”;
-  Formare operatori dei Centri Antiviolenza;
- Formare operatori dei servizi pubblici, delle forze dell’ordine e della  
scuola;
-  Divulgare la metodologia dei Centri Antiviolenza;
-  Indicare la Linee Guida di una Rete Antiviolenza.
Il tutto svolto attraverso una metodologia didattica che ha previsto lezio-
ni frontali, spazi di riflessione, lavori di gruppo e utilissime simulate.
Il percorso formativo, inoltre, è riconosciuto e accreditato dall’Albo Regio-
nale degli Assistenti Sociali (ORDASCALBRIA). Pertanto, oltre che occa-
sione di “crescita” professionale, offre ai suoi partecipanti dei crediti for-
mativi (7 per ogni evento) che, come previsto dal nuovo regolamento dell’ 
ORDASCALABRIA, concorrono ad espletare il “dovere”, da parte dei 
suoi professionisti, di una “formazione continua”.
Non ci resta che attendere il nuovo piano formativo previsto per 
il 2015, ulteriore occasione di crescita professionale e sociale”. 

Piano formativo 2014
di Lidia Nina Stigliano
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Sono passati ventitré anni e otto 
mesi da quell’ormai lontano 27 
febbraio 1991 quando – lo ricordo 
come fosse ieri – dal palcosceni-
co del Teatro Ariston di Sanremo 
(riaperto dopo un anno di lavori di 
restauro ed ampliamento, ndr), Re-
nato Zero, in gara al 41° Festival 
della Canzone Italiana, commos-
se il pubblico con il brano Spalle 
al muro, scritto da Mariella Nava 
(classificatosi al secondo posto, 
ma che valse comunque a segnare 
il ritorno al successo del cantautore 
romano, che per la prima volta par-
tecipava alla kermesse sanremese). 
Parole, quelle della cantautrice 
pugliese, di peso notevole proprio 
perchè destinate a far riflettere a 
lungo e delle quali – come avete 
ben notato – mi sono servito per 
l’attacco di questo articolo, dedi-
cato appunto al “pianeta-anziani” 
che a Corigliano, così come in 

Chi considera la terza età un disturbo alla propria esistenza 
dovrebbe ben riflettere, ricordando che quelli che oggi sono 
anziani un tempo sono stati anche loro giovani. – Nella società 
contemporanea, caratterizzata da un basso indice di natalità 
e da un innalzamento progressivo della vita media, si impone 
ripensare al ruolo delle persone anziane nella vita sociale. 

Più attenzione per 
il “pianeta-anziani”

molte altre realtà della Sibaritide, i 
problemi della “terza età” (accanto 
a quelli dei giovani, delle donne, 
degli handicappati) accrescono il 
peso dell’emarginazione. 
In questa nostra società contem-
poranea, sempre più numerosi si 
contano gli anziani. L’età media 
è andata, infatti, aumentando gra-
zie ai progressi della medicina ed 
alle scoperte scientifiche e tecno-
logiche. Ma pur sempre numerosi 
restano i problemi legati alla ter-
za età, per cui anche a Corigliano 
e dintorni, la “questione-anziani” 
è destinata ad essere sempre più 
d’attualità.
I motivi di interesse verso i bisogni 
di questa fascia di cittadini non più 
giovani sono molteplici. 
Tra i primi, vi è certamente quel-
lo di tenerli sempre più alla larga 
dall’emarginazione dopo l’abban-
dono forzato di ogni attività pro-

duttiva.
Per gli anziani non si può più, quin-
di, parlare di semplice assistenza, 
ma occorre tener conto delle con-
seguenze che produce quell’ab-
bandono dal lavoro e la successiva 
emarginazione sociale. Di qui la 
necessità di combattere tale situa-
zione, con la finalità di evitare, ap-
punto, l’isolamento della persona, 
alla quale è necessario invece assi-
curare la possibilità di conservare 
un ruolo attivo e partecipe alla vita 
della comunità di appartenenza, 
così da raggiungere, quale scopo 
prioritario, le indispensabili con-
dizioni che consentano, principal-
mente, la permanenza nel proprio 
ambito familiare o sociale, col 
diritto ad un’assistenza dignitosa, 
per prevenire e rimuovere situazio-
ni di bisogno, di emarginazione o 
disagio.
E qui si pongono alcuni interroga-

di Ernesto Paura

«Lasceranno che i tuoi pas-
si / sembrino più lenti, / di-
speratamente al margine di 
tutte le correnti. / […] Vec-
chio, quando non è finita, 
/ hai ancora tanta vita /  e 
l’anima la grida / e tu lo sai 
che c’è. / […] Vecchio, sì, / 
con quello che hai da dire, / 
ma vali quattro lire, / dovre-
sti già morire. / Tempo non 
ce n’è più, / non te ne dan-
no più. / […] Vecchio, sì, / e 
sei tagliato fuori / tu e le tue 
convinzioni, / le  nuove son 
migliori, / le tue non vanno 
più, / ragione non hai più».
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tivi: a Corigliano, 
così come in tutte 
le altre realtà dei 
vari Comuni del-
la Sibaritide, vi è 
consapevolezza di 
questa visione del-
la terza età, basata 
sul presupposto che 
l’anziano è un valo-
re, un patrimonio di 
esperienze da utiliz-
zare e da impiega-
re nell’interesse di 
tutta la collettività? 
Le forze politiche 
e sociali ne hanno 
l’esatta dimensio-
ne? Sono, cioè, in 
grado di porre in 
atto una nuova pro-
gettualità e, quindi, 
una diversa politica 
dei servizi sociali 
per gli anziani? Sta 
in questo – a mio modesto modo 
di vedere – la scommessa per il do-
mani e, quindi, il riscatto da anni di 
grigiore e torpore.
Le iniziative che si intenderanno 
eventualmente intraprendere non 
potranno, però, prescindere da un 
collegamento e coordinamento 
tra il Comune e le altre istituzioni 
pubbliche e private che operano 
nel campo specifico.  
Sicuramente irrazionale risultereb-
be la scelta di negare assistenza, 
udienza, sensibilità a questo non 
trascurabile numero silenzioso di 
persone nelle quali si può (perché 
no) riscoprire l’arricchimento mo-
rale e intellettuale oltre a quella in-
discussa maturazione interiore.
E’ concepibile – ci si domanda – 
mantenere ancora oggi quel senso 
di distacco verso l’anziano con-
siderato inutile come elemento di 
una società in continua e confusa 
evoluzione? O non è forse vero che 
sarebbe, invece, il caso di dare ri-
sposte adeguate e tempestive alle 
loro ansie e alle loro aspirazioni?
Occorrerebbe, quindi, piena con-
sapevolezza della parte di re-
sponsabilità che ciascuno si porta 
appresso per la caduta dei valori, 
quali – ad esempio – la carità e la 
solidarietà; per la crisi di istituti 

come la famiglia e per l’affermarsi, 
inoltre, di valori sociali travisati o 
deviati. Di qui il ruolo del Comune 
e delle altre istituzioni, così come 
l’importanza non solo di agire in 
favore di questa fascia di cittadini 
nelle strutture della società, ma so-
prattutto l’importanza di ristabilire 
con essi una capacità di comuni-
cazione. L’aiuto all’anziano deve, 
quindi, stimolare al massimo (e in 
ogni momento) il suo inserimento, 
la sua iniziativa, la sua volontà, il 
suo bisogno di sentirsi ancora arte-
fice della propria vita. 
Come non tenere, inoltre, conto 
che non sono poche, anche a Co-
rigliano e dintorni, quelle famiglie 
che vivono il dramma dell’anziano 
non più autosufficiente cui non si 
può e non si sa dare una sistema-
zione umana, civile, decente. Ecco, 
allora, che il potenziamento ma an-
che la razionalizzazione dell’assi-
stenza domiciliare, della lungode-
genza riabilitativa, sono altrettante 
tappe utili a fornire una civile ri-
sposta ai bisogni sanitari ed umani 
della terza età.
Si pensi quanti cittadini della “ter-
za età” hanno bisogno di un mini-
mo di assistenza, sia perché vivo-
no nell’indigenza, sia perché – è 
risaputo – l’età avanzata comporta 

malanni fisici tali da trasformarsi 
in effettive minorazioni o malattie.
Non si può, comunque, genera-
lizzare nel senso che si guarda 
agli anziani come persone misere 
e impotenti, incapaci cioè di una 
vita che non sia quella vegetativa, 
o quasi. Ecco, allora, che – come 
ho già accennato in precedenza – 
ci vogliono azioni serie e concre-
te per armonizzare i vari sforzi e, 
quindi, migliorare la vita degli 
anziani, soprattutto di quelli più 
fragili. Sono considerazioni forse 
assai ovvie che però potrebbero 
vedere il Comune, le istituzioni, le 
associazioni e (perché no) la stessa 
collettività, impegnati in un tipo di 
intervento intelligente a favore di 
chi, nel fluire degli anni, con impe-
gno, non pochi sacrifici, sforzi non 
indifferenti, ha contribuito (per la 
sua parte e, soprattutto con com-
portamenti morali esemplari) allo 
sviluppo e alla crescita del paese 
natio, al quale resta pur sempre 
fortemente legato.
In tutto questo si misurano le capa-
cità e le volontà per dare un’auten-
tica svolta ai problemi della terza 
età. 
L’impegno è notevole, ma la vali-
dità dell’obiettivo da raggiungere 
lo giustifica oltremodo. 



Ricordiamo agli amici interessati ad aggregarsi al no-
stro gruppo di passeggiatori che le escursioni avven-
gono di domenica con partenza alle ore otto da via 
Nazionale n. 25 e che per aggregarsi non occorre al-
cuna formalità.
Il percorso che in questo numero descriviamo ha 
come punto di partenza la località di Giustopago- Pia-
no Caruso di Corigliano; nella cartina allegata è ripor-
tato il percorso di lunghezza 4,3 chilometri ( più i 4,3 

Giustopago

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida di ritorno); questo è costituito da una pista carrabile 
in terra battuta che si sviluppa a mezza costa rispetto 
alla strada provinciale per la Sila ( che si sviluppa in 
linea di massima su un crinale) e il fondo valle sotto-
stante che  è il letto del torrente Cino; la stradina è, 
sorprendentemente, ben tenuta con assenza di buche 
e di sconnessioni e risulta sgombra di qualsiasi tipo di 
rifiuto ( forse perché poco frequentata dai “turisti”); 
il profilo altimetrico mostra un andamento con una 
successione di tante piccole discese e tante piccole 

salite (la quota rimane 
comunque sempre 
tra 808 metri e 710 
metri); la somma dei 
dislivelli del percor-
so si avvicina a 360 
metri e una persona 
di 80 kg per tutto il 
percorso, a piedi, di 
andata e ritorno per-
de 850 Calorie, pari 
a una perdita di 106 
grammi di grasso( 
se il peso è diverso 
da 80 chilogrammi 
fare una proporzio-
ne). Il punto iniziale 16



del percorso indicato ha coordinate geo-
grafiche 39° 33’ 09,88” latitudine Nord , 
16° 31’47,76” longitudine Est e altitudine 
pari a 794 metri; il punto finale dello stes-
so ha coordinate 39° 32’ 04,36” lat. Nord 
, 16° 32’ 43,51 long. Est e altitudine 727 
metri; al chilometro 2,8 del percorso ci si 
trova a circa 350 m in linea d’aria dalla 
sommità del cozzo Domenichella che è la 
sede di quello che era il Cerro (altitudine 
976 metri). Il tempo impiegato, con anda-
tura tranquilla, è di circa 2 ore e 15 minu-
ti. Il percorso è sempre all’interno del bo-
sco, che è formato per lo più da vari tipi 
di quercia, con qualche castagno, qualche 
pino e poche altre varietà ( in particolare 
nel tratto iniziale si trovano tanti pini da 
pinoli); in molti tratti del percorso sono 
visibili rocce a strapiombo sulla stradina 
con varie fenditure e pericolo di collasso 
( con l’occhio del non esperto abbiamo 
notato la bellezza di un grosso masso di 
granito); il sottobosco, tra l’altro, ha tanti 
piccoli fiori colorati, la rosa canina, i rovi 
e tanti funghi da noi poco conosciuti (ab-
biamo raccolto solo 3 mazze di tamburo); 
sul percorso si trovano alcune fontanelle 
che sgorgano direttamente dal terreno. In 
alcuni tratti il bosco si dirada e permet-
te un vista panoramica che arriva fino al 
mare; da alcune posizioni è visibile una 
bella immagine dell’intero percorso del 
torrente Cino; il punto finale del percor-
so costituisce un affaccio spettacolare sul 
fondo valle.

P.S. 
E’ auspicabile che al gruppo si aggreghi 
qualche esperto di botanica, di geologia 
e di altre discipline  che possa aiutare a 
descrivere al meglio le bellezze (natura-
listiche o storiche) e le problematiche dei 
siti visitati. 



prove di fusione

La Sibaritide è un ter-
ritorio in cui vi sono 

forti interdipendenze eco-
nomiche e sociali, dotazio-
ni di servizi e infrastrutture 
comuni, forti identità, stori-
ci rapporti fra le popolazioni. 
Per rafforzare la rappresentanza 
di questo territorio, è in atto la 
proposta di avviare un processo 
che, nel breve periodo, porti alla 
fusione dei comuni di Rossano e 
Corigliano in un unico comune 
dell’Alto Jonio.
Secondo i promotori, le due realtà 
sono profondamente affini e omo-
genee sotto il profilo territoriale e 
socio-economico; realtà che, pro-
prio per questo, hanno esigenze, 
bisogni, potenzialità e obiettivi di 
sviluppo comuni e condivisi.
Il percorso che i promotori inten-
dono intraprendere verso la costi-
tuzione del Comune Unico pre-
vede “…il pieno coinvolgimento 
delle popolazioni dei Comuni in-
teressati, cui deve essere garantita 
la più ampia informazione in me-
rito alla forma e al contenuto del 
progetto di fusione. In questo sen-
so, si tratterà di un percorso real-
mente partecipato e condiviso, di 
un incontro popolare e democra-
tico più che di uno scontro ideo-
logico e politico. Un percorso che 
non si arresterà alla costituzione 
del nuovo ente, sarà poi compito 
delle future amministrazioni pro-
muovere un nuovo modo di con-
cepire il rapporto tra istituzioni e 
cittadinanza”. 

Ma ci chiediamo, per rag-
giungere l’obiettivo basterà 

superare le resistenze dovute ai 
campanilismi e vincere ogni sor-
ta di personalismo cercando, con 
responsabilità e lungimiranza, di 

di Francesco Sommario
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legare veramente tutti verso obiet-
tivi di sviluppo comuni? Intanto, 
osserviamo un discreto interesse a 
favore del processo di fusione da 
parte della società civile, di alcu-
ne organizzazioni sindacale, delle 
forme associative imprenditoria-
li e sociali; ma si nota, anche, un 
approccio “freddo” da parte del 
mondo politico e dei partiti (se si 
escludono i proclami elettoralisti-
ci di questo periodo). Questi ulti-
mi non dicono no al processo di 
fusione dei due comuni ma stan-
no in una sorta di limbo, di attesa 
degli eventi; i loro interventi sono 
più che altro forzati e personali e 
nessuno si assume alcuna respon-
sabilità politica diretta. Di conse-
guenza, i Consigli Comunali delle 
due città, sebbene incalzati, non 
hanno ancora deliberato l’avvio 
al processo di fusione. Ma anche i 
comitati pro-fusione stanno dimo-
strando limiti e ritardi organizza-
tivi: molti convegni e discussioni 
ripetitive ma evidenti 
ritardi nella stesura del 
progetto di fusione che 
si dovrebbe basare su 
un’analisi e confronto 
fra gli attuali bilanci co-
munali separati e quello 
del futuro comune uni-
co, sulla distribuzione 
territoriale degli uffici 

amministrativi, sulle condi-
zioni lavorative del perso-
nale e sulle future disloca-

zioni, su una possibile dimi-
nuzione delle unità lavorative 

o un eventuale incremento, ecc.

La fusione dei Comuni, previ-
sta dall’articolo 133 della Co-

stituzione, consiste in un processo 
di accorpamento e soppressione 
di più Comuni preesistenti finaliz-
zato ad istituire un nuovo Comu-
ne unico. La stessa Carta costitu-
zionale demanda alla Regione la 
titolarità dell’iniziativa, “sentite 
le popolazioni interessate”. La 
questione della fusione è emersa 
con particolare forza all’indoma-
ni della pubblicazione del De-
creto Legge n.78 del 31 Maggio 
2010, “Misure urgenti in materia 
di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica”, e si è 
riproposta con decisione con l’a-
dozione della Legge n.135 del 7 
Agosto 2012, Conversione, con 
modificazioni, del Decreto Legge 
6 luglio 2012, n.95, “Disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servi-
zi ai cittadini, nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle 
imprese del settore bancario” (la 
cosiddetta Spending Review) e, 
infine, le disposizioni applicative 
sono state sancite col Decreto Mi-
nisteriale 11 giugno 2014. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27


Razionalizzazione dei servizi e 
della spesa, riduzione dei co-

sti degli organismi rappresentativi 
(sindaco, assessori e consiglieri), 
finanziamenti garantiti al nuovo 
Comune unico per diversi anni 
dallo Stato e dalla Regione sono 
alcuni dei potenziali punti di for-
za di questo tipo di progetto. Al 
contempo, il dibattito sollevato 
nelle comunità dove si discute di 
fusione fa risaltare come sia molto 
sentito il rischio di una perdita di 
rappresentanza equamente distri-
buita in tutti i territori del nuovo 
comune così come la richiesta di 
garanzie su quella che sarà la di-
stribuzione dei servizi.
Ecco perché la scelta di fusione tra 
Comuni è un processo per il qua-
le le norme nazionali e regionali 
considerano necessario il coinvol-
gimento dei cittadini al momento 
della decisione. Di qui l’obbliga-
torietà di un referendum consulti-
vo per il progetto di fusione. Nel 
caso di progetti di fusione, tramite 
pratiche previste e incentivate dal-
la legge regionale sulla partecipa-
zione, i Comuni possono avviare 
dei percorsi partecipativi che con-
sentano di condividere con i citta-
dini le scelte che riguardano il fu-
turo dell’ente. A sostegno di questi 
percorsi le Assemblee legislative 
prevedono incentivi finanziari per 
la stesura dei progetti di fusione.

Ma vediamone i possibili van-
taggi che si possono rag-

giungere col processo di fusione 
fra i comuni di Corigliano e Ros-
sano:
Aumento peso politico della re-
altà della Sibaritide: l’incremen-
to, sia demografico, sia territoria-
le, prodotto dalla fusione, farebbe 
del Comune Unico (80.000 abi-
tanti) il terzo comune più grande 
della Calabria e il primo per esten-
sione, aumentandone di fatto il 
peso politico e la voce in capitolo 
in ambito istituzionale.
Maggiori capacità finanziarie: 

la maggiore disponibilità di ri-
sorse spendibili (rappresentate da 
una somma complessiva d’incen-
tivi che si aggira sui 15 milioni 
di Euro annui) renderebbe pos-
sibili programmi e interventi più 
funzionali alla popolazione e alle 
imprese, di più grande portata e 
consistenza e non realizzabili al-
trimenti.
Migliore qualità delle risposte 
politiche, delle attività di ge-
stione e programmazione: la 
creazione nell’Alto Ionio di una 
struttura amministrativa unitaria 
e integrata eviterebbe il pronun-
ciamento scoordinato e spesso in-
concludente di due organi diversi, 
e garantirebbe invece interventi 
più mirati e proficui.
Snellimento e semplificazione 
delle procedure burocratiche: 
la creazione di un’unità Ammi-
nistrativa unica e organicamente 
ben strutturata eviterebbe una ri-
petizione di uffici e servizi interni.
Maggiore economicità dei ser-
vizi: organizzare servizi e attività 
per bacini d’utenza di dimensioni 
più grandi, cioè su scale econo-
miche maggiori, significa in so-
stanza ridimensionare le spese e 
diminuire i costi medi unitari di 
produzione.
Maggiore specializzazione fun-
zionale del personale: l’aumento 
del numero di prestazioni per sin-
golo e specifico servizio assicura 

una maggiore spe-
cializzazione fun-
zionale del persona-
le, con una ricaduta 
positiva sulla quali-
tà del lavoro degli 
operatori pubblici 
e delle prestazioni 
offerte al cittadino 
utente.

Riduzione dei costi della politi-
ca: indennità per un solo Sindaco, 
un solo Vice Sindaco, una sola 
Giunta. Gettoni di presenza per un 
solo Consiglio. Un solo Segretario 
Comunale.
Contributi statali per il comune 
unico: che affluiranno per dieci 
anni al bilancio del nuovo ente 
pari al 20% dei trasferimenti con-
solidati dei singoli comuni. 
Contributi regionali per il co-
mune unico: la Regione eroga, 
per dieci anni successivi alla fu-
sione stessa, appositi contributi 
straordinari nella misura prevista 
dal Programma regionale di rior-
dino territoriale: l’erogazione di 
un contributo finanziario straor-
dinario, una tantum, al momento 
della fusione dei Comuni; l’eroga-
zione d’incentivi finanziari ordi-
nari annuali.
Una deroga triennale dal Patto 
di Stabilità.
Un accesso privilegiato ai fondi 
regionali ed europei.
Avvio di un processo d’inno-
vazione strutturale e tecnologica 
nell’organizzazione amministrati-
va e nell’erogazione dei servizi al 
cittadino.

Come si evince, sebbene man-
chi ancora la stesura del pro-

getto di fusione, da questa breve  
analisi risultano emergere più i 
vantaggi che le criticità dall’idea 
di fusione dei comuni di Coriglia-
no e Rossano. 
Ma sapremo tutti noi elevarci in 
alto per cogliere quest’opportuni-
tà di unità e identità territoriale o 
continueremo a muoverci goffa-
mente, come l’albatros dalle gran-
di ali caduto sulla terra, nel sotto-
bosco della mediocrità? 19

Rossano, ottobre 2014 - Incontro dibattito sulla fusione dei comuni di Corigliano e Ros-
sano. Da sinistra: Pasquale Magno presidente Consiglio Comunale Corigliano, Amerigo 
Minnicelli referente Comitato “Le 100 Associazioni”, Salvatore Martino direttore Cen-
tro Studi “V. Bachelet”, Michele Sapia segr. zon. Cisl, Vincenzo Scarcello presidente 
Consiglio Comunale Corigliano. (foto Francesco Sommario)
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I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
 a cura di Carmine Cianci

Ho scelto questo titolo perché, per comprendere ogni singola opera o i linguaggi degli 
artisti, si deve entrare nel  loro mondo,  che, per ognuno è diverso e che altro non è che 
il sensibile assimilato e distribuito ai fruitori,  perché  ne comprendano il significato. Solo 
quando si ha questa chiave di lettura, l’opera  esercita il suo fascino in ognuno di noi.

La rassegna artistica dei Maestri con-
temporanei sul tema del Femminici-
dio, organizzata dall’Associazione 
Onlus Mondiversi e da Carmine Cian-
ci e curata dal noto critico di fama in-
ternazionale Teodolinda Coltellaro, si 
è svolta durante l’estate scorsa presso 
il Castello Ducale di Corigliano Cala-
bro ed ha avuto un grande successo.
Il pubblico, nel percorso espositivo, 
si è immedesimato con una personale 
lettura creativa dell’opera, quindi un 
percorso in cui non ci sono stati solo 
spettatori, ma soprattutto protagonisti,  
in quanto coinvolti nel forte richiamo 
socio-culturale dell’argomento.
Questo tema esistenziale ha messo 
a confronto la sensibilità degli artisti 
con le loro  creazioni. 
Sarebbe impossibile descrivere una ad 
una e accuratamente ogni opera,  mo-
tivo per cui andrò a soffermarmi  solo 
su alcune di  esse, dando così delle 
brevissime ma intense impressioni, 
che esprimano appieno il senso che si 
è voluto dare ad ognuna dell’opere . E 
con l’occasione, questo può essere un 
modo per rendere partecipe anche chi 
non ha avuto la possibilità di visitare 
la mostra.
Partiamo dal calabrese Max Marra, di 

I maestri contemporanei e le loro opere sul femminicidio

Giulio De Mitri, Stelo bianco per 
Fabiana, 2014

Paola, artista di chiara fama interna-
zionale ,  che vive a Monza ed opera a 
Lissone.  Per la sua corposa e intensa 
analisi consolidata dalla sua immensa  
attività di sperimentazione, si pone 
come uno degli artisti contemporanei 
più importanti del XXI secolo.

E’ presente nelle più importanti rasse-
gne artistiche  che si svolgono in Italia 
e all’estero.
Due opere ha proposto per la mostra 
sul tema del Femminicidio. La prima 
dal  titolo: “IL MIO GRIDO NON 
SOFFOCHERA’ IN GOLA...”  e la se-

Danilo De Mitri, Senza titolo, 2013

Antonio Pujia Veneziano Quotidie
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conda  “CERCO LA LUCE “  .
Nella prima,   le parole si incrociano 
in una ritualità grammaticale su una 
lavagna fuori programma, una sorte di 
Babele apparente di ordine simmetrico 
del racconto segnico, rispetto alla con-
trastante asimmetria dell’animalesco 
che occupa i tre quarti della superficie. 
La ritualità quotidiana della gente è 
fatta di piccole e grandi ipocrisie, sim-
metriche.
La grande e piccola quotidianità cela 
comportamenti asimmetrici, disordi-
nati, divergenti, contrastanti, violenti, 
che i mostri mettono in esercizio con 
spietato controllo sulle vittime deva-
state dalla brutale violenza.
Nella normalità apparente del nostro 
quotidiano, la ritualità deve essere gri-
data da tutti: “IL MIO GRIDO NON 
SOFFOCHERA’ IN GOLA...”per  ri-
manere un grido morale, sacrale e vi-
gile.
La seconda opera  viene rappresentata 
con spazio-volume di cubi cementizi, 
scenario teatrale di prevaricazione del-
la normalità delle cose, con un sotto-
fondo importante: la convinzione che 
l’altro sia la raffigurazione di noi stes-
si per illuderci di una solidarietà che 
non arriva. Non sappiamo utilizzare il 
tempo e lo spazio, che rimangono con-
tenitori vuoti di tutto. Non riconoscia-
mo la nostra identità antica, di popoli 
civili e creativi. Per questo non sappia-
mo creare contatti solidali con l’altro. 
Secoli addietro il filosofo Diogene di 
giorno vagava con una lanterna accesa 
e a chi gli chiedeva il perché risponde-
va: “CERCO LA LUCE”. Ancora oggi 

quella lanterna è accesa come nostra 
speranza. Noi sappiamo cosa fare, ma 
la coscienza pulita cerca verità e luce 
morale.

Come secondo artista, vorrei analizza-
re l’opera di Antonio Puja Veneziano, 
nativo del vibonese, ma operante a La-
mezia Terme,  il cui  percorso artistico 
è ricchissimo di mostre di altissimo 
spessore  culturale.
L’artista ha un linguaggio di matrice 
segnico-gestuale che si sviluppa in 
una dimensione minimo-essenziale.
L’opera presentata, dal titolo “ QUO-
TIDIE”, è uno spazio legato ai gesti 
quotidiani e alla sfera affettiva. Il tes-
suto     accoglie come un sudario, attra-
verso le tonalità di colore, i sentimenti, 
gli umori e il vissuto di ciascuno, che a 
seconda dei casi si possono trasforma-
re in gioia, sofferenza o dramma.
L’artista tarantino Danilo De Mitri 
usa un linguaggio sperimentale e, at-
traverso la fotografia sviluppa una 
rappresentazione gnoseologica fonda-
ta su una doppia visione della realtà, 
sensibile ed extrasensoriale. Nella sua 
opera, “SENZA TITOLO”, il  sangue 
macchia la purezza di un’anima, ovve-
ro, un angelo caduto…e rinato a nuova 
vita.
Giulio De Mitri,  Docente all’Acca-
demia di Belle Arti di Catanzaro dove 
insegna Tecnica  e Tecnologia delle 
arti visive, è stato coinvolto dal critico 
Enrico Crispolti a far parte di “ Una 
nuova generazione nell’arte italiana”.
Il suo percorso artistico si ispira alla 
storia e all’immaginario della cultura 

mediterranea , usa di-
versi linguaggi che van-
no dalla scultura alla 
fotografia, dalla perfor-
mance al video, dalla 
pittura all’installazio-
ne ambientale. Le sue 
numerose opere sono 
presenti in musei e pi-
nacoteche, in collezioni 
pubbliche e private.
L’opera che ha esposto, 
“STELO BIANCO PER 
FABIANA”, rappresen-
ta un fiore bianco per 
non dimenticare. Una 
meditata rarefazione del 
simbolo  per riflettere e 
sottolineare la sottratta 
esistenza di un’anima 
pura, giovane, sempli-
ce. Nella sua semplicità, 
grida forte la solidarie-
tà, il dolore, la perdita.

Il maestro napoletano Domenico Na-
tale opera attivamente nel campo delle 
arti visive sia mediante  comunicazio-
ni estetiche di natura extra mediale, 
sia con la pubblicazione  di articoli e 
saggi sulla comunicazione per imma-
gini. Nel 1979 ha fondato, con Hae-
bel e Raffaele Boemio, il Gruppo X/
Arte aderendo al Movimento dell’Arte 
nel Sociale e con Carmine Cianci ha 
fondato l’Associazioneuroparte a Co-
rigliano.  E’ stato docente di Storia 
dell’Arte negli Istituti Superiori di 
Istruzione artistica, ed ha tenuto cor-
si di Teoria e Storia dell’Illustrazione 
scientifica presso la Facoltà di Scienze  
dell’Università degli Studi “Federico 
II” di Napoli. 
La sua opera, dal titolo “PRIMUM 
SCELSUS GENESIS”,  è il tema pro-
posto del rapporto tra arte e femmini-
cidio e che è ridotto simbolicamente 
alla sintesi stessa, presente fin nella 
Genesi, della seduzione malefica in 
quanto principio e fine di ogni inganno 
che infetta il rapporto tra i generi che 
compongono l’umanità.

Max Marra

Domenico Natale
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Martedì 15 luglio nella suggestiva cor-
nice della chiesa Cattedrale l’Ammini-
stratore Diocesano don Antonio De 
Simone ha dato comunicazione della 
nomina del nuovo Arcivescovo, mons. 
Giuseppe Satriano, Vicario Generale 
dell’Arcidiocesi di Brindisi – Ostuni, 
annuncio accolto con commozione e 
gioia da tutti i presenti. Col medesimo 
trasporto abbiamo accolto il primo 
messaggio del Vescovo Eletto: “Miei 
cari fratelli e sorelle che siete nella 
chiesa di Rossano – Cariati: “Pace a 
voi”. E’ con grande trepidazione che 
mi ritrovo a scrivervi questo saluto, 
consapevole della pochezza di ciò che 
sono e la responsabilità del compito 
affidatomi. Anche se non vi conosco e 
non ho ancora potuto incontrarvi, ab-
bracciarvi, ascoltarvi, avverto la bel-
lezza di ciò che siete: figli amati dal 
Padre, membra vive del  corpo mistico 
di Cristo che è in Rossano – Cariati. A 
voi tutti auguro il dono della Pace, la 
pienezza di una vita segnata dall’amo-
re e colma di ogni benedizione celeste 
(…)Vengo a voi, dunque, come Pasto-
re, ma anche come fratello, come pel-
legrino  che lascia la sua terra, la sua 
vita, per dimorare nel cuore di una co-
munità da cui tanto ho da imparare, 
nel solco di quanto ci ricorda Papa 
Francesco con la sua esortazione 

di Gaetano Federico*

GuARDANDO ALLA STORIA

Dalla Puglia il nuovo Arcivescovo
Evangelii Gaudium: “La vita si raffor-
za donandola e s’indebolisce nell’iso-
lamento e nell’agio. Di fatto, coloro 
che  sfruttano  di  più  le  possibilità  
della  vita  sono  quelli  che  lasciano  la  
riva  sicura  e  si appassionano alla 
missione di comunicare la vita agli al-
tri ” (EG 10). Un messaggio che conti-
nua con la benedizione di tutti e che, 
attraverso lo scritto, fa già intravedere 
il “cuore” del Pastore a noi designato. 
Con la nomina di Mons. Satriano a Ve-
scovo di Rossano desidero considerare 
alcuni interessanti aspetti: dopo 42 
anni il Vescovo di Rossano non è cala-
brese. L’ultimo di fuori regione era 
stato mons. Antonio Cantisani, nativo 
di Lauria (Pz). Trovare un presule di 
origini pugliesi significa andare molto 
indietro nel tempo: l’ultimo fu  Donato 
Maria Dell’Olio di Bisceglie (1891-
1898). Come il nostro nuovo Pastore, 
Dell’Olio fu Rettore del Seminario. 
Venendo a Rossano il suo primo pen-
siero fu proprio il Seminario che lo ri-
aprì dopo 32 anni di chiusura, in segui-
to alle leggi eversive del 1866. Lo ri-
mise a nuovo con ingenti sacrifici, e lo 
riaprì con 28 alunni nel novembre 
1892. Fu largo verso i poveri. Per le 
sue benemerenze nel 1898 fu trasferito 
a Benevento e creato cardinale nel 
1901 da papa Leone XIII. I suoi resti 
mortali dal 3 dicembre 1972 sono stati 
tumulati nella cattedrale di Bisceglie. 

Più indietro ancora troviamo Gugliel-
mo Camaldari di Gallipoli (1762-
1768), il quale è ricordato per aver 
fatto fondere a Napoli il grande busto 
d’argento dell’Achiropita, alto un me-
tro e mezzo, che fu benedetto il 7 ago-
sto 1768 e che è oggetto di devozione 
durante la prima quindicina di agosto e 
portato in processione il 14 e il 15 di 
detto mese. Un terzo prelato pugliese 
fu Andrea Adeodati di Castellaneta 
(1697-1713) benedettino, già abate dei 
monasteri di Castrovillari, Subiaco, 
Aversa, S. Paolo a Roma, Montecassi-
no e infine S. Severino di Napoli. Pro-
mosso alla Chiesa di Rossano il 1° lu-
glio 1697. È uno dei presuli più bene-
meriti della Chiesa Rossanese, per lo 
zelo con cui governò, e per le molte-
plici opere, cui ha legato il suo nome. 
Ebbe cure particolari per il Seminario, 
di cui organizzò il governo con appo-
sito decreto, disponendo pure che gli 
studi continuassero anche in estate. 
Carico di meriti morì il 7 agosto 1713 
e fu sepolto nella Cappella di S. Bene-
detto, dove si era fatto preparare il se-
polcro.  Andiamo ora a considerare i 
vescovi che pur non essendo pugliesi 
hanno esercitato il loro ministero epi-
scopale in Puglia: Giovanni di Galli-
nara, francescano, vescovo di Gravina 
nel 1350. Poi vescovo di Rossano nel 
1373 per pochi mesi,  trasferito a Mo-
nopoli nel medesimo anno. Questo ar-



23

civescovo detiene una serie di primati:  
risulta essere il primo vescovo della 
storia rossanese nominato direttamen-
te dal Pontefice e non dal Capitolo 
Cattedrale, in secondo luogo, primo 
arcivescovo di rito latino dopo la lun-
ga e ininterrotta serie di vescovi di rito 
greco, per ultimo, di estrazione france-
scana, mentre  fino ad allora gli unici 
arcivescovi monaci erano stati greci o 
basiliani. Gaetano Paolo Miceli, dei 
Pii Operai. Nato a Longobardi  nel 
1744, ordinato sacerdote nel 1767. 
Nominato vescovo di Alessano nel 
1792, poi a Rossano nel 1804. Inclina-
to alla pietà e alla devozione, con qua-
lità di mente e di cuore talmente supe-
riori che gli procurarono 
la simpatia di tutti. Egli 
si rese benemerito non 
solo per lo zelo nel mini-
stero della Parola, in cui 
eccelleva, ma anche per 
le benemerenze verso i 
poveri e i traviati, che 
cercò di condurre sul 
buon sentiero con l’e-
sempio e la carità. Luca 
De Rosis nel suo “Cen-
no Storico di Rossano” 
dice che era amato da 
tutti «non meno per i 
suoi modi gentili, che 
per le grandi elemosine 
che spargea, e vedeasi 
allora dispiaciuto quando non aveva 
potuto impiegare le ore del giorno a 
prò del gregge a lui affidato». Vicino a 
morire ed esortato a ricevere il Viati-
co, rispose: «Paratus sum et non sum 
turbatus». E la morte lo colse il 22 ot-
tobre 1813. Salvatore Palmieri, di Be-
nevento, nominato Arcivescovo di 
Rossano il 24 maggio 1889, superiore 
generale della Congregazione del Pre-
ziosissimo Sangue. Il governo italiano 
non gli concesse il Regio Exequatur. 
La Santa Sede, dopo vari infruttuosi 
tentativi lo nominò titolare di Sardi e 
poi lo promosse ad Arcivescovo di 
Brindisi. Orazio Mazzella, beneventa-
no,  già Vescovo coadiutore dell’Arci-
vescovo di Bari 1896, promosso Arci-
vescovo di Rossano il 24 marzo 1898. 
A Rossano venne ricordato come fa-
condo oratore, ascoltato sempre con 
interesse e ammirazione non solo dal 
popolo, ma anche dal clero. Il 1° mag-
gio 1906 eresse, nella Cattedrale, la 
Parrocchia della SS. Achiropita. Tenne 
un Sinodo nei giorni 18, 19 e 20 luglio 
1906, l’ultimo celebrato nella Diocesi 
(mons. Sprovieri negli anni 1989-
1991 ne avviò la fase preparatoria, ma 
il trasferimento a Benevento ne bloccò 
il proseguimento). Profuse le sue ener-

lo per sentirsi spronato a camminare 
con fervore di spirito”. Nel 1956, a 
causa dell’età avanzata rinunciò alla 
Diocesi e si ritirò nel Convento dei 
Passionisti a Manduria (TA), ove morì 
santamente il 2 maggio 1960. Il suo 
successore mons. Orazio Semeraro, 
nato a Veglie (Le) nel 1906. 
Nel 1938 fu nominato dall’arcivesco-
vo Valeri Vicario Generale per la Dio-
cesi di Ostuni, incarico che gli fu con-
fermato dall’arcivescovo Francesco 
De Filippis e poi dall’arcivescovo Ni-
cola Margiotta, il quale in seguito lo 
nominò anche Vicario Generale per 
l’arcidiocesi di Brindisi. Il 22 mar-
zo 1957 fu eletto vescovo di Caria-

ti da papa Pio XII e or-
dinato il 10 mag-
gio 1957 nella Catte-
drale di Ostuni. Dopo 
dieci anni di episcopa-
to nella sede di Caria-
ti tornò nella sua dioce-
si, dove, il 28 giu-
gno 1967, fu nominato 
arcivescovo coadiutore 
dell’arcivescovo Nico-
la Margiotta. Dal 31 
ottobre 1968 resse l’ar-
cidiocesi di Brindisi e 
la diocesi di Ostuni 
come Amministratore 
Apostolico «sede ple-
na». Il 18 lu-

glio 1975 lasciò l’incarico episcopale 
per ragioni di salute. Morì a Ostuni 
il 23 agosto 1991. Guardando al passa-
to si costruisce il futuro perché ognu-
no di noi non fa la storia, ma viene in-
serito in essa per portare Cristo all’uo-
mo del presente in vista di un futuro 
pieno di speranza. Concludo questo 
articolo con le parole del Vescovo elet-
to:  “desidero camminare con voi per 
sperimentare, per essere quello a cui il 
Signore ci ha chiamati mediante il 
Battesimo. Nella Sua morte e resurre-
zione siamo stati chiamati a divenire 
una comunità di uomini e donne se-
gnati dall’amore, capaci di riceverlo e 
donarlo, protesi ad esaltare la vita bel-
la e buona del Vangelo, per profumare 
il mondo, in tutti i luoghi, in tutte le 
occasioni, senza indugio, senza repul-
sioni e senza paura”. Mons. Giuseppe 
Satriano è stato consacrato vescovo il 
3 ottobre nella Cattedrale di Brindisi e,  
con grande concorso di clero, religiosi 
e fedeli, ha fatto l’ingresso nella nostra 
Diocesi domenica 26 ottobre. Al nuo-
vo Pastore gli auguri più sinceri, affin-
chè possa con l’esempio della vita 
“cantare le misericordie del Signore.

*Parroco chiesa S. Antonio di Padova
Corigliano Calabro

gie migliori per il Seminario. Fu pro-
prio durante il suo governo pastorale 
che il Papa S. Pio X riuscì a realizzare 
il Seminario Regionale di Catanzaro, 
che fu aperto nel 1913. Ma nel periodo 
di preparazione Rossano, che aveva al 
completo i suoi corsi, fu scelta come 
sede provvisoria di filosofia e teologia. 
Nel 1908 fu nominato visitatore dei 
Seminari. La carità di mons. Mazzella 
ebbe modo di rivelarsi splendidamente 
durante la Prima Guerra Mondiale 
(1914-1918), in cui rifulsero tutte le 
sue virtù di pastore e di padre del po-
polo. Per accogliere gli orfani di guer-
ra egli fondò e dotò l’orfanotrofio, de-
dicato alla Madonna Achiropita. Favo-

rì l’Istituto delle Riparatrici del Sacro 
Cuore, fondato a Napoli dalla rossane-
se Isabella De Rosis, di cui si conside-
rava protettore. Il suo zelo destò l’at-
tenzione del Pontefice che il 14 aprile 
1917 lo nominò Arcivescovo di Taran-
to.  Considerando che la Diocesi è 
Rossano – Cariati vale la pena consi-
derare vescovi che hanno governato la 
Diocesi di Cariati che solo nel 1979 
nella figura del vescovo è stata unita a 
Rossano e con apposito decreto nel 
1986 è divenuta Arcidiocesi di Rossa-
no-Cariati, di provenienza pugliese o 
che hanno svolto servizio in Puglia, 
prima o dopo aver governato la dioce-
si di Cariati.  La diocesi di Cariati na-
sce solo nel 1437 per la volontà della 
principessa Covella Ruffo. È difficile 
individuare tali prelati fino al XIX se-
colo per lo più perché detti vescovi 
sono di origine calabrese o campana. 
Mentre dobbiamo ricordare il Servo di 
Dio Mons. Eugenio Raffaele Faggia-
no nativo di Salice Salentino (LE) il 
1877. Consacrato Vescovo nel 1936, 
resse la Diocesi di Cariati per venti 
anni con grande dedizione e abnega-
zione dando un nobile esempio di bon-
tà, carità, fervore apostolico e impe-
gno per la santità: “…bastava guardar-

http://it.cathopedia.org/wiki/1906
http://it.cathopedia.org/wiki/1938
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Vicario_Generale&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Brindisi-Ostuni
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Brindisi-Ostuni
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Francesco_De_Filippis&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Francesco_De_Filippis&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Nicola_Margiotta&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Nicola_Margiotta&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Brindisi-Ostuni
http://it.cathopedia.org/wiki/22_marzo
http://it.cathopedia.org/wiki/22_marzo
http://it.cathopedia.org/wiki/1957
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Rossano-Cariati
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Rossano-Cariati
http://it.cathopedia.org/wiki/Papa
http://it.cathopedia.org/wiki/Pio_XII
http://it.cathopedia.org/wiki/10_maggio
http://it.cathopedia.org/wiki/10_maggio
http://it.cathopedia.org/wiki/1957
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Rossano-Cariati
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Rossano-Cariati
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Brindisi-Ostuni
http://it.cathopedia.org/wiki/Arcidiocesi_di_Brindisi-Ostuni
http://it.cathopedia.org/wiki/28_giugno
http://it.cathopedia.org/wiki/28_giugno
http://it.cathopedia.org/wiki/1967
http://it.cathopedia.org/wiki/31_ottobre
http://it.cathopedia.org/wiki/31_ottobre
http://it.cathopedia.org/wiki/1968
http://it.cathopedia.org/wiki/18_luglio
http://it.cathopedia.org/wiki/18_luglio
http://it.cathopedia.org/wiki/1975
http://it.cathopedia.org/wiki/Morte
http://it.cathopedia.org/wiki/23_agosto
http://it.cathopedia.org/wiki/1991


24

E. S.

La storia di Halina

Una giornata triste, sabato primo novembre. HALINA 
MARIA SKOBELSKA, dopo 78 giorni dalla sua morte, è 
stata tumulata alle ore 14.50 alla presenza dei suoi amici, 
di due rappresentanti sindacali che hanno avuto il piacere e 
il privilegio di averla conosciuta, che hanno voluto darle il 
loro ultimo saluto con la rabbia in corpo per non aver avuto 
il tempo di tutelare i suoi diritti. Conosciuta troppo tardi, 
quando tutto le era già stato tolto e negato: il riconosci-
mento del diritto alla pensione, le giornate lavorative mes-
se in discussione dalla 
competente sede Inps. 
E come se non bastas-
se come sindacato sia-
mo nell’impossibilità a 
procedere legalmente, 
in quanto non autoriz-
zati da un suo erede, e 
così poter affermare, in 
base agli atti in nostro 
possesso e nel rispetto 
della normativa vigente, 
lo stato invalidante e il 
riconoscimento delle 
giornate agricole real-
mente lavorate da HA-
LINA MARIA SKO-
BELSKA, rendendole 
così giustizia. 
Alla funzione funebre 
Don Santo Aquilino, 
resosi disponibile ap-
pena avvisato; questo il 
nome del Parroco che 
con tanta compassione 
ha frettolosamente be-
nedetto la salma di HA-
LINA MARIA SKOBELSKA, frettolosamente non per sua 
scelta, ma perché capitava proprio il I° novembre, giorno 
in cui il cimitero era impegnato per l’approssimarsi della 
data del 2 novembre. Le festività non permettono molti pri-
vilegi a una persona che muore, neanche una messa degna 
di tale nome verso una donna che aveva dovuto subire una 
tale beffa del “destino”, morire ed essere parcheggiata per 
mesi. Un cadavere scomodo. E quando tutto poteva avere 
una normalità, anche questa le è stata negata. Bisognava 
sbrigarsi e fare maledettamente presto.
Presente il responsabile del servizio cimiteriale, e, altri 
due addetti ai lavori che con tanta gentilezza hanno anche 
loro voluto dare un contributo di solidarietà alla persona 
di HALINA MARIA SKOBELSKA; poche persone al suo 
funerale, persone dall’animo sensibile, con un forte senso 
altruistico e umano che hanno espletato le funzioni di se-
poltura dovute ad ogni persona umana. 
HALINA MARIA SKOBELSKA, una donna nata a ZARY 
in POLONIA, venuta in Italia, come tante, per fuggire da 

uno stato di povertà e cercare una vita dignitosa, un lavoro 
dignitoso, questo il suo progetto, per se stessa e soprattutto 
per suo figlio disoccupato e in precario stato di salute; ri-
masto a casa, in Polonia, e che l’avrebbe raggiunta in Italia 
non appena le condizioni economiche l’avrebbero permes-
so. Per adesso le bastava sapere che con quel poco che riu-
sciva a inviargli poteva provvedere al suo sostegno. 
HALINA MARIA SKOBELSKA si accorge che le sue 
condizioni non sono più idilliache, tutto comincia a fra-
nargli sotto i piedi; la sua salute, il suo lavoro messo in 
discussione, proprio a lei una lavoratrice vera, scrupolosa e 
onesta; proprio a lei che con tanta speranza pensava di es-
sersi conquistata un presente e un domani fatto di serenità 
e di tranquillità. Invece, tutto le viene a mancare, l’Istituto 
della Previdenza Sociale in maniera arrogante e arbitraria 

le cancella le giornate 
lavorative, l’indennità 
di disoccupazione le 
viene negata così come 
l’indennità di malattia 
sofferta. Arriva strema-
ta e senza più speranza 
al Patronato, consiglia-
ta da una Signora che 
fa volontariato alla Ca-
ritas, e che ringraziamo 
per averle cercato di 
darle ancora una picco-
la speranza.
Appena vista HALI-
NA MARIA SKO-
BELSKA, mi ha ispi-
rato subito simpatia; un 
portamento dignitoso, 
dolce, quiete come lo 
stesso suo nome etimo-
logicamente significa. 
Alta magra con un viso 
provato, un po’ triste, 
come tristi erano i suoi 
bellissimi occhi color 
del mare, azzurro in-

tenso, infinitamente pieni di malinconia. Mi ha risvegliato 
la stessa sensazione di mistero e di paura per l’incerto, di 
quando, seduta sulla riva, guardo in lontananza il blu forte 
del mare. In sua presenza mi sentivo osservata, scrutata, 
studiata. Penso si chiedesse se questa volta poteva fidarsi 
o, anche questa, sarebbe stata un’altra delusione e invece 
i suoi pensieri erano tutt’altro, voleva solo appoggiarsi a 
qualcuno che potesse esserle vicina, ne sentiva la necessità, 
doveva aprire il suo cuore, parlare, sfogarsi; aveva un ur-
gente bisogno di trovare una persona che la comprendesse, 
che l’aiutasse a risolvere i suoi problemi; non poteva per-
mettersi, con uno scoccare delle dita, di perdere tutto, non 
lo accettava.  
Ho voluto, abbiamo voluto ricordare con i colleghi HA-
LINA MARIA SKOBELSKA, il suo NOME perché non 
Pensi che la sua vita sia passata invano, senza che nessuno 
l’abbia presa in considerazione, anzi l’abbiamo apprezzata, 
compresa e la vogliamo ricordare come donna, come lavo-
ratrice, come mamma che si è sacrificata per affermare se 
stessa e per amore verso il figlio. 

Spirata in solitudine, rimane 
in obitorio per 78 giorni



25



2626

di Franco Liguori

Cinque anni or sono, nell’ottobre del 
2009, veniva inaugurato a Cosenza 
il Museo Civico dei Brettii e degli 
Enotri, una moderna struttura muse-
ale allocata nel cinquecentesco com-
plesso architettonico del Convento di 
S. Agostino, che veniva ad arricchire 
significativamente il panorama  dei 
musei archeologici della Calabria. Il 
nuovo museo “racconta” in modo av-
vincente e con aggiornate metodologie 
museografiche un “pezzo” importante 
dell’affascinante storia della Calabria 
antica, più specificamente della cit-
tà di Cosenza e del suo  territorio. L’ 
allestimento è stato curato dall’arche-
ologa Maria Cerzoso,  direttrice della 
struttura, affiancata da un’ èquipe di 
archeologi dell’Università di Roma 
“La Sapienza”, guidata dal prof. Rena-
to Peroni, ed è costituito da una vasta 
collezione archeologica, con reperti 
provenienti dalla città e dalla provin-
cia che coprono un lunghissimo arco 
di tempo: dai resti ossei del Paleolitico 
superiore trovati nelle grotte dell’isola 
di Cirella (Diamante) alle testimonian-
ze della Consentia  romana, compren-
dendo anche alcuni reperti del perio-
do medievale provenienti dal castello 
normanno –svevo, sul colle Pancrazio.
Il percorso espositivo, curato in ogni 
particolare e chiaramente illustrato in 
ariosi pannelli esplicativi, comprende 
ben dieci sale, che  documentano le vi-
cende della frequentazione antica del 
territorio cosentino, con particolare 
riferimento, oltre che alla città di Co-
senza, ad alcuni centri del suo circon-
dario ed all’area della Sibaritide.
Le prime quattro sale sono dedicate 
alla preistoria e alla protostoria . La 
rassegna dei reperti si apre con alcu-
ni resti ossei di ippopotamo e di rino-
ceronte provenienti dallo scoglio di 
S. Giovanni, presso Cirella, risalenti 
all’età paleolitica. Nell’ambito della 
sezione dedicata alla protostoria, par-
ticolare rilievo è dato all’illustrazione 
della civiltà degli Enotri, l’antichissi-
ma popolazione indigena che i Greci 
trovarono al momento del loro ap-
prodo in Calabria, alla fine dell’VIII 

sec.a.C. I materiali relativi agli Enotri 
esposti nel Museo di Cosenza pro-
vengono dai siti archeologici di Tor-
re del Mordillo (Spezzano Albanese) 
e di Francavilla Marittima (Timpone 
della Motta, Macchiabate, Saladino) 
ed appartengono al nucleo originario 
della collezione che ha dato vita, alla 
fine dell’Ottocento, al Museo Civico 
di Cosenza.

Dagli Enotri ai Greci
A Torre del Mordillo, su un pianoro di 
quattordici ettari, fiorì il centro  eno-
trio più esteso della Sibaritide, che 
fu abitato dalla media età del bronzo 
(1700 a.C.) alla fondazione di Sibari 
(720 a.C.), con una sequenza continua 
di frequentazioni. I suoi abitanti in-
trattennero relazioni commerciali con 
i Micenei, i Ciprioti, i Fenici, e, infine, 
con  i Greci, immediatamente prima 
della colonizzazione (800-720 a.C.). 
Abbandonato all’arrivo degli Achei 
che fondarono Sibari, il sito di Torre 
del Mordillo ospitò, in età ellenistica 
(IV – III sec. a. C.), una piccola città 
con una pianta di isolati a scacchiera 
di tipo greco, distrutta probabilmente 
ai tempi della guerra annibalica.

Dell’abitato enotrio di Torre del Mor-
dillo il Museo di Cosenza conserva 
ed espone i ricchi corredi di oggetti 
sia ceramici sia in bronzo provenien-
ti dalla necropoli preellenica scoperta 
nel 1888 dall’archeologo Luigi Viola, 
nella sua ricerca del sito di Sibari. Tali 
corredi rappresentano un punto noda-
le per l’inquadramento culturale della 
Sibaritide tra la fine del IX e il terzo 
quarto dell’ VIII sec. a.C.
La maggior parte dei reperti può essere 
raggruppata in armi ed oggetti collega-
ti alla sfera maschile, e fibule, monili 
e recipienti da riferire invece a quella 
femminile. Le ceramiche sono di im-
pasto o di argilla chiara. Tra le prime 
si notano vasi biconici a due anse oriz-
zontali, brocche e tazze monoansate. I 
vasi geometrici di argilla sono simili 
a quelli diffusi anche in Basilicata e 
su quelli biconici si notano motivi “a 
tenda”. Dalle tombe maschili proven-
gono armi realizzate in ferro, come 
corti giavellotti, pugnali e spade; dalle 
tombe femminili provengono oggetti 
ornamentali, come bracciali a spirale 
(“armille”), catenine, anelli, pendagli.
Altri importanti reperti esposti nel-
la sezione  riservata alla protostoria 
sono i corredi della prima età del ferro 
provenienti dalle necropoli di Serra 
d’Aiello, Rose, Bisignano, Torano, 
Amendolara, Francavilla Marittima, 
Cerchiara, località in cui fiorirono, du-
rante l’età del ferro (960 – 720 a.C.), 
delle comunità enotrie insediate in 
piccoli abitati fortificati, che resistet-
tero fino all’arrivo dei Greci, che le 
schiacciarono e le sottomisero, come 
avvenne ad Amendolara al momento 
della fondazione di Sibari (720 a.C.).
La sala 5 documenta un momento di 
grande importanza nella storia della 
Calabria Citeriore antica: l’arrivo dei 
Greci e la fondazione di Sibari, eventi 
che produssero un rapido mutamento 
nelle condizioni di vita preesistenti nel 
territorio. Sparirono, infatti, a poco a 
poco, tutti gli insediamenti enotri del-
la Sibaritide, come Francavilla Marit-
tima, Amendolara, Broglio di Trebi-
sacce, Torre del Mordillo, e alle genti 
enotrie si sostituirono i coloni  greci 

Preziosi reperti archeologici 
del territorio coriglianese
presenti nel museo dei brettii 
di Cosenza

Cosenza, Museo dei Brettii e degli 
Enotri.
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nell’attività produttiva.
Gli stessi Greci, inoltre, quasi a vo-
lerne legittimare il possesso sotto la 
protezione di una divinità, fondarono, 
alle estreme propaggini del territorio 
da loro assoggettato, piccoli “santuari 
di frontiera” o luoghi di culto, che di-
vennero anche luoghi di incontro con 
le genti indigene.
Tracce archeologiche di questi luoghi 
di culto o santuari sono emersi in di-
verse località della provincia cosenti-
na, tra cui Castrovillari (S. Maria del 
Castello), San Sosti (Casalini), Rog-
giano Gravina (S. Marco), San Loren-
zo del Vallo, e, in special modo, sul 
Timpone della Motta di Francavilla 
Marittima e in località Cozzo Miche-
licchio di Corigliano C.. Il santuario 
del Timpone della Motta era dedicato 
alla dea Athena; quello di Cozzo Mi-
chelicchio ad una divinità femminile 
imprecisata (Athena o Hera).

I reperti dei siti 
coriglianesi  
di Cozzo Michelicchio 
e Caccia di Favella
Grande rilievo ha nel Museo dei Bret-
tii e degli Enotri un gruppo di antichi 
reperti provenienti dalle contrade co-
riglianesi di Cozzo Michelicchio e di 
Caccia di Favella.
Cozzo Michelicchio è un’altura della 
Serra Pollinara protesa sulla valle del 
Crati, a poca distanza dall’attuale con-
fluenza con il fiume Coscile. In questo 
sito, tra il 1887 e 1888, Luigi Viola 
scoprì una stipe votiva, con statuine 
femminili in terracotta databili al VII 
sec. a.C., che provano l’esistenza sul 
Cozzo Michelicchio di un luogo di 
culto extraurbano, forse dedicato ad 
una divinità femminile. Il santuario 
in agro di Corigliano è considerato 
uno dei più antichi dell’area sibarita, 
posto lungo una delle prime direttrici 
di espansione della colonia greca nel 
nuovo territorio. Esso dovette esse-
re direttamente controllato da Sibari, 
come dimostra la presenza di micro 
ceramica votiva greco-arcaica di im-
portazione corinzia, nonché di fibule, 
pendagli e figurine in bronzo tra le 
quali si segnalano un uccello acquati-
co ed un cavallino. I materiali in ce-
ramica e gli oggetti ceramici trovati 
a Cozzo Michelicchio e databili dal-
l’VIII al IV sec. a.C., altro non sono 
che “ex voto” offerti alla divinità ve-
nerata nel santuario.
Dallo stesso sito provengono anche al-
cuni importanti frammenti architetto-
nici, che un tempo si credeva provenis-
sero dalla località San Mauro sempre 

in territorio di Corigliano. L’assegna-
zione di questi reperti al sito di Cozzo 
Michelicchio è stata resa possibile dal-
la scoperta dei diari di scavo di Luigi 
Viola (1887 – 1888) e da un esame  più 
attento della documentazione esistente 
nella sede del vecchio Museo Civico 
di Cosenza.
I frammenti architettonici sono costi-
tuiti da lastre di rivestimento decorate 
con trecce dipinte, databili tra 550 e 
il 530 a.C. e attribuibili al tetto di al-
meno due distinti edifici con funzioni 
cultuali.
Da contrada Caccia di Favella, e non 
da località S. Mauro, come si è rite-
nuto erroneamente per molto tempo, 
proviene un altro gruppo di reperti in 
ceramica esposto nel Museo dei Bret-
tii e degli Enotri, tra cui una tazza con 
due anse a vernice nera, un vasetto per 
unguenti con decorazioni a “retico-
lo”,  una “pisside” a vernice nera, una 
tazza con due anse e con coperchio 
(“lekàne”), a figure rosse.
Si tratta di materiali rinvenuti nella 
primavera del 1888 da Luigi Viola nel-
la stessa area (Caccia di Favella) in cui 
circa dieci anni prima (1879) aveva 
scavato Francesco Saverio Cavallari, 
portando alla luce i cosiddetti “Timpo-
ni di Thurio”, le tombe monumentali 
che restituirono le laminette auree con 
iscrizioni greche di contenuto orfico.
E’ accertato ora, pertanto, che  sia le 
sepolture monumentali scoperte da 
Cavallari nel 1879 , sia le tombe più 
semplici da cui provengono i corredi 
funerari scoperti dal Viola nel 1888 
appartengono alla necropoli di Thurii, 
la colonia panellenica fondata nel 444 
a.C., per volere di Pericle sul sito della 
distrutta Sibari. È innegabile dunque, 
che una parte importante della storia 
e della cultura di Thurii, la “città ide-
ale” costruita da Ippodamo di Mileto, 
la patria adottiva di Erodoto, l’”Atene 

d’ Italia”, ha avuto come suo scenario 
naturale le fertili campagne dell’odier-
na Corigliano.
Il nuovo Museo Civico di Cosenza de-
nominandosi anche “museo dei Bret-
tii”, non manca di documentare la cul-
tura materiale di questo antico popolo 
italico al quale vengono fatte risalire 
le origini delle genti di Calabria. Nelle 
sale 6-7-8 chiari pannelli didattici illu-
strano al visitatore la storia dei Brettii 
che, dopo essere stati servi-pastori dei 
Lucani, si ribellarono ed andarono ad 
insediarsi nella terra degli Enotri, or-
ganizzandosi in una confederazione 
politica autonoma con capitale Cosen-
za (356 a.C.).
Tra i materiali esposti riferibili al pe-
riodo brettio di Cosenza vi sono alcuni 
frammenti di ceramica a figure rosse e 
resti di statuette in terracotta; da con-
trada Moio provengono alcuni vasi a 
vernice nera di età ellenistica, trovate 
in tombe a fossa ricoperte di tegole 
“alla cappuccina” nel 1933, durante 
i lavori di scavo per la costruzione 
dell’ospedale Civile dell’Annunziata.
Le sale 9-10 sono dedicate alla Cosen-
za di età romana. Tra i materiali espo-
sti si segnala una bellissima brocchetta 
a rilievo del tipo “oinophoros” databi-
le alla fine del III sec.d.C., trovata in 
una tomba in località “Cannuzze”. 
Chiude la ricca  collezione del Museo 
il “monetiere” , una vasta collezione 
numismatica con monete in argento e 
in bronzo greche, brettie, romane, bi-
zantine, medievali.
La bella struttura museale, aperta tutti 
i giorni della settimana tranne il lune-
dì, merita veramente di essere visitata! 
Sostare davanti alle sue vetrine è come 
ripercorrere le tappe principali della 
storia più remota del nostro territorio e 
delle genti che prima di noi su di esso 
sono vissuti , lasciandoci preziose te-
stimonianze di civiltà.                                                                                                                                

Vetrina con i reperti provenienti dal territorio di Corigliano (Cozzo Miche-
licchio e San Mauro).
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Cronache dal passato...

Conobbi Corigliano oltre che per usanze, tradizioni, luo-
ghi, anche per i suoi personaggi.
Un personaggio che non posso a fare a meno di ricordare 
è Assunta.
Mancavano due mesi al parto del mio secondo genito 
e mia suocera aveva licenziato in tronco la domestica 
fissa.
Ero preoccupata, l’inverno era alle porte, il parto sem-
pre più vicino e poichè all’epoca  per lavare i panni, si 
doveva scendere al fiume, non esistendo ancora le lava 
biancherie,  telefonai in parrocchia per chiedere se pote-
vano propormi una donna che mi aiutasse almeno con il 
bucato.
Il giorno seguente si presentò una donna, disposta a la-
vorare qualche ora nella mattinata.
Alcune decisioni, erano di competenza esclusiva dei miei 
suoceri, per cui stabilii con la nuova domestica, Assunta, 
un rapporto di lavoro di carattere provvisorio. Ignoravo 
che questo rapporto sarebbe durato per più di trent’anni. 
Quando si presentò fui colpita dallo sguardo vivo e intel-
ligente con sprazzi di furberia popolare.
Mi spiegò che non potendo più andare al fiume a lavora-
re perché sposata e con due bimbi piccoli, era disposta a 
lavorare a ore presso famiglie del luogo.
Nei giorni successivi, Assunta, dimostrò capacità di ge-
stire la collaborazione, notai che pur essendo molto ma-
gra, era dotata di gran forza e mi meravigliò l’autostima 
nella capacità di svolgere il suo lavoro.
Non esistevano le lava biancherie e tutto andava lava-
to a mano, in questo era espertissima anche perché fin 

di Anna Policastri da piccola aveva esercitato la professione di lavandaia, 
recandosi sul greto del Coriglianeto con grosse ceste di 
biancheria tenute bene in equilibrio sulla testa, accompa-
gnata, di buon mattino dalla sorella maggiore.
Parlava di sé ben volentieri, raccontava delle belle gior-
nate di primavera, in cui, dopo aver girato in paese per 
raccogliere la biancheria, con il pranzo al sacco, scende-
va lungo il torrente Coriglianeto. Lì, in tante, poggiando 
le ceste piene sui grossi massi portati dal torrente stesso, 
trascorrevano intere giornate a lavare.
Ero un po’ sofferente per l’ultimo periodo di gestazione 
e ascoltavo volentieri quanto andava raccontando, avevo 
sempre sentito usare con disprezzo il termine lavandaia, 
ma dovetti ricredermi.
Assunta svolgeva quell’umile lavoro con orgoglio e con 
la consapevolezza delle sue capacità intercalando il rac-
conto sulle difficoltà della vita familiare con parolacce, 
improperi e commenti vari.
Sapeva tutto di tutti.
Le ore trascorse ad osservarla costituivano per me un 
gradito passatempo.
Mi permetteva di conoscere usanze popolari, proverbi, 
frasi idiomatiche dialettali, di cui aveva un vero e pro-
prio repertorio.
Anche oggi, nelle varie difficoltà o situazioni, mi viene 
da pensare:  Assunta direbbe … o avrebbe fatto …
Non saprò mai quanto avrò imparato dalla sua saggezza 
di popolana anche se tante volte mi capitò di addossarmi 
colpe e oneri davanti ai miei suoceri al posto suo, per ga-
rantirle la continuità del lavoro che svolse per trent’anni 
in casa nostra.

Assunta
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Ricominciare dai libri
Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco

IL TEMPO E LE PAROLE
Tempo pare derivi dalla radice “tem” che significa tagliare.
Questo significato evoca l’immagine di un tempo lineare, progressivo e 
diviso, come è divisa la nostra vita in tempi di lavoro, di studio, di svago.
E pensare che nell’antichità il tempo aveva un altro nome: Crono.
Una parola che delineava un’altra fisionomia del tempo: quella circolare. 

Sono entrambi ipotesi che si riferiscono a qualcosa di 
ricurvo.
Certamente il nome Crono cercava di cogliere le innu-
merevoli fisionomie del tempo e il profilo ricurvo era 
l’immagine che meglio raffigurava le tante fantasie, 
gli innumerevoli vissuti, i più disparati pensieri degli 
uomini sul tempo.
La linea ricurva rappresenta il tempo ciclico e si con-
trappone alla rappresentazione moderna del tempo 
come linea retta e progressiva.
La rappresentazione del tempo nell’età mitologica al-
cuni la paragonano all’età infantile nella quale si usa 
molto la fantasia; poi, col passare del tempo, cede il 
posto alla logica, al discorso razionale, meccanicistico 
e causale.
Provate a immaginare di essere osservatori in un pun-
to di una linea retta e in un punto della linea curva. 
Nella linea retta potrete vedere la prospettiva della 
strada che vi sta davanti e ricostruire con precisione 
quella che avete già percorso non foss’altro che per la 
facilità con la quale potrete suddividerla. E’ il punto di 
vista dell’adulto che sa quando è nato e può prevedere 
cosa farà tra un mese in modo preciso ed oggettivo.
Nella linea curva invece, l’osservatore, in qualunque 
punto lui si trovi, non vedrà mai tutta la prospettiva 
che ha davanti, né la strada che ha già percorso. E’ 
il punto di vista del bambino, soggettivo e fantastico.
Ho provato anch’io a dare un volto al tempo, imitan-
do i bambini che in una fase precoce del loro svilup-

Il libro che parla della nascita 
degli dei

Di Crono, padre del tempo, non ci resta che l’eco 
del suo nome in alcune parole che usiamo ancora 
oggi:cronaca, cronometro. Sono le tracce che alcune 
parole lasciano impresse nel cammino del tempo e 
che giungono fino a noi.
Crono aveva anche un volto,  anzi mille volti: i volti 
che gli uomini hanno immaginato nel corso della loro 
vita vedendo l’alternarsi della luce e dell’oscurità; ve-
dendo il sole correre nel cielo col suo carro di fuoco; 
guardando il gioco seducente della luna che si affac-
cia col suo volto tondo e luminoso e lentamente si gira 
di profilo e si nasconde dietro le finestre invisibili del 
cielo.
E poi, quale volto avrà immaginato la ragazza quan-
do, rispecchiandosi nelle acque immobili e trasparenti 
di uno stagno, si sarà scoperta donna e poi vecchia 
dalla pelle raggrinzita?
E ancora, quale volto del tempo avrà immaginato il 
figlio del cacciatore, quando vedeva suo padre inse-
guire una preda, mentre lui misurava la velocità della 
corsa con il volo delle farfalle e l’abilità della sua pre-
sa con il salto dei grilli?
I volti del tempo, quelli che uomini, donne e bambini 
avranno immaginato nel corso della loro vita, saranno 
stati innumerevoli e certamente inenarrabili.
Restano solo tracce che ci indicano che il tempo nel 

Pieter Paul Rubens 
(1577 - 1640), Crono 
divora Poseidone, olio 
su tela, Museo del Pra-
do, Madrid (Spagna).

passato veniva immaginato come ciclico, ripetitivo.
Alcuni studiosi ipotizzano che il nome di Crono signi-
fichi corvo, becco di corvo. Ovviamente esistono altre 
ipotesi  sul significato del nome, riferite al falcetto che 
Crono portava sempre con sé e col quale, suo figlio 
Zeus, lo evirò. 

Giorgio Vasari, La mutilazione di Urano da parte di 
Crono (XVI secolo), Palazzo Vecchio, Firenze (Italia).
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po, personificano le cose, come facevano gli uomini 
nell’età mitologica, e ho scritto queste parole:

La lettera iniziale di tempo (la “t” minuscola) è com-
posta graficamente da una linea retta e tagliata  ( la 
rappresentazione del tempo progressivo e diviso) e da 
una linea curva ( il tempo ciclico) che personifica  il 
profilo di un becco di corvo.
 Guardando la lettera iniziale della parola tempo ho 
immaginato che racchiudesse i segni del tempo linea-
re e del tempo ciclico.
Questo mio gioco dimostra come è possibile mettere 

in moto la nostra mente con un elemento minimo della 
parola, con il suo grafema iniziale.
Immaginate quali e quanti percorsi fantastici pos-
siamo effettuare combinando le lettere dell’alfabeto, 
“con l’accostamento di venti caratterizzi”, come li 
chiamava Galileo che li considerava la più sorpren-
dente ed efficace scoperta che l’uomo ha fatto per co-
municare non solo nello spazio e nel tempo, ma anche 
per esprimere pensieri, emozioni e fantasie.
I processi fantastici non seguono la linearità e conse-
quenzialità dei processi logico – matematici possono 
seguire scorciatoie, prendere vie traverse ,  effettuare 
giravolte e interessare elementi minimi come le lettere 
dell’alfabeto e da questi elementi trovare la fecondità  
per rivelazioni e illuminazioni.

Ecco un disegno di un bambino di cinque anni, Marco. 
E’ un disegno tipico di quella età: la casa, gli alberi, 
le rondini.

la “t di tempo l’hai ben guardata?
E’ curva, diritta e in alto tagliata.
La sua forma a cosa somiglia?
 A un becco di corvo con nere ciglia.

t

Se analizziamo attentamente gli elementi del disegno, la casa sembra una testa geometrica con gli occhi 
finestra e la porta-bocca. Una testa geometrica e cupa:notate la pesantezza del blu e del rosso della casa e 
la leggerezza del celeste del cielo. E’ come se il disegno mostrasse una testa, richiusa in una casa che desi-
dera uscire, volare. Significativi sono i segni delle rondini che affollano il cielo; linee curve che si contrap-
pongono alla geometricità delle linee rette che compongono la casa. La cosa straordinaria è che in quelle 
linee ricurve (le rondini) Marco riconosce le lettere iniziali del suo nome. E scrivendo il suo nome con le 
ali delle rondini forse si identifica con quelle due linee curve che si innalzano dal rosso e dal blu scuro 
della casa verso il celeste del cielo e verso il verde del prato e degli alberi. Nello spazio che divide la casa 
dal cielo, Marco ha fatto agire la sua testa, ha trovato un modo fantastico per colmare quella distanza, ha 
sperimentato una possibilità per percorrerla. I segni figurativi e grafici lo hanno aiutato a rappresentare 
il suo percorso fantastico. Senza questi strumenti, i desideri, i pensieri, l’immaginario di Marco sarebbero 
rimasti sepolti dentro la sua soggettività, non avrebbero avuto nessuna possibilità di espressione.
Il tempo lineare, rigidamente suddiviso, rischia di annullare questi processi soggettivi che bambini ed 
adulti compiono stando col naso per aria, momenti che la scuola e la società considerano spesso perdita 
di tempo, ma che sono invece altamente produttivi di significato e di senso.

Cosa produce una parola nella nostra mente?
(CONTINUA CON IL PROSIMO NUMERO)
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La mediazione penale minorile 
non è una risposta sostitutiva 
dello strumento processuale, 
non si sostituisce alla giurisdi-
zione ma costituisce una risorsa 
operativa dalla stessa utilizzabi-
le.
E’ un intervento in linea con i 

principi cui si ispira tutta la legislazione penale mi-
norile che privilegia nella sua interezza i processi di 
responsabilizzazione e di maturazione del minore. Si 
occupa di minori, ma non deve essere pensato ba-
nalmente come l’incontro tra reo/colpevole e vittima/
innocente, quanto di un incontro tra due “persone” 
finalizzato ad attivare una comunicazione difficile, al 
momento interrotta, ma che è possibile ricomporre 
cercando di comprendere un evento attraverso la 
condivisione dei rispettivi vissuti emozionali delle par-
ti interessate; un cammino di responsabilizzazione e, 
forse, di risoluzione di un conflitto, di rimarginazione 
di una ferita , individuale, e sociale. 
Nella mia personale esperienza di avvocato iscritta 
nell’elenco regionale dei difensori d’ufficio dei minori 
(elenco a cui gli avvocati accedono a seguito di corso 
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di perfezionamento semestrale in materie penalisti-
che, civilistiche e di psicologia dell’età evolutiva) ho 
particolarmente apprezzato l’efficienza dell’Ufficio per 
la mediazione nel sistema minorile, con sede in Ca-
tanzaro, istituito nel 1997 dall’Ufficio Centrale Giusti-
zia Minorile di Roma.
Il Tribunale per i Minorenni di Catanzaro grazie all’im-
pegno ed al coraggio del procuratore della Repub-
blica, dr. Calabrese, affiancato da alcune assistenti 
sociali dell’USSM di Catanzaro, ha iniziato la speri-
mentazione del percorso di mediazione. E’ nato così 
un gruppo di lavoro composto tra l’altro di molti vo-
lontari che ha portato alla diffusione della mediazione 
penale in Calabria, definitivamente recepita anche a 
livello regionale nel corso dell’anno 2002 allorquando 
la Regione Calabria, con un accordo interistituziona-
le con il Centro Giustizia Minorile istituisce il centro 
di mediazione come ufficio moderno, svincolato dalle 
istituzioni, collegato in rete con i Servizi del territorio e 
con gli altri centri di mediazione e di studio via via sor-
ti sull’intero territorio nazionale. Tutti centri che, con 
il loro lavoro, contribuiscono a fornire informazioni e 
dati utili agli uffici centrali del Dipartimento di giustizia 
minorile, al fine di consentire un approfondimento del-
lo studio della materia. 
L’Ufficio per la mediazione penale minorile oltre ad 
occuparsi infatti di tutte le fasi indispensabili per la 
buona riuscita degli interventi di mediazione svolge 
tra l’altro attività di studio e ricerca non solo rispetto 
all’attività svolta al suo interno, ma anche confrontan-

L’ufficio di Catanzaro fiore 
all’occhiello nazionale 
in ambito minorile

ph
 l

u
c

a
 p

o
li

c
a

st
r

i

l’o
ra

Le
ga

le



dosi e collaborando con gli altri Centri Nazionali.
E’ chiaro che ogni ufficio di mediazione penale ha 
una sua peculiarità, metodologie diverse derivanti da 
scuole di pensiero differenti.
Ma al di là delle impostazioni differenti al centro del 
procedimento di mediazione si pone il mediatore, pro-
fessionista che segue un preciso percorso formativo 
di almeno 320 ore preordinato a sviluppare particolari 
competenze. Oltre agli specifici titoli di studio quali i 
diplomi di laurea in psicologia, sociologia, servizio so-
ciale, giurisprudenza, scienze dell’educazione ecc. il 
mediatore deve essere dotato di sufficiente realismo 
che gli consenta di vedere le cose come sono e non 
come vorrebbe che fossero, astenendosi soprattutto 
dal giudicare e non influenzando il contesto con le 
proprie ideologie. Deve avere inoltre la capacità di es-
sere un “osservatore partecipante”, cioè non distac-
cato ma neppure troppo coinvolto in modo da conser-
vare la visione globale della situazione.
Il mediatore è infatti un animatore che non impone le 
proprie opinioni personali, ascolta con partecipazio-
ne, commenta, ma senza metterci del suo. Riesce a 
vestire i panni altrui pur rimanendo al proprio posto. 
Deve essere creativo e ottimista circa la soluzione 
dei problemi che si pongono nell’incontro tra i due, 
il minore che ha commesso il reato e la vittima ne ha 
invece subito le conseguenze. Deve essere flessibi-
le nell’adattarsi alle diverse situazioni, ma, all’occor-
renza rigido su certe regole e valori. Fra le sue armi 
vi è anche l’umiltà con cui si accosta alle parti per 

apprendere gli elementi necessari alla comprensione 
dei problemi, sempre pronto a cogliere nelle parole, 
nei silenzi, nei gesti dei protagonisti gli elementi di 
soluzione, i ponti che possono portare ad una buona 
regolamentazione del conflitto, usando l’empatia per 
entrare nel problema. 
Per assicurare una maggiore neutralità e distanza è 
previsto che il mediatore lavori in equipe, composta 
da almeno tre persone. E’ previsto inoltre che nessu-
no dei mediatori abbia relazioni, di tipo familiare, so-
ciale o lavorativa con una delle parti, né sia coinvolto 
professionalmente nel processo penale a carico del 
minore, in qualità ad es. di avvocato, perito, assisten-
te sociale ecc.. 
Riguardo ai rapporti tra autore e vittima nella media-
zione, alcuni programmi prevedono incontri privati 
faccia a faccia tra le parti, altri stabiliscono incontri 
pubblici di gruppo, altri ancora escludono qualunque 
tipo di incontro, affidandosi solo alla capacità e alla 
diplomazia del mediatore.
La mediazione comunque venga svolta non rappre-
senta mai un evento ma un processo articolato in di-
verse fasi e momenti: la durata di tale processo dipen-
de dalle caratteristiche del caso e dalle difficoltà che 
esso presenta. Ciò che alla fine conta è infatti che le 
parti riprendano a comunicare tra loro. Non si tratta 
infatti di annullare il conflitto tra l’autore del reato e 
la sua vittima, ma di sospendere l’ostilità, ai fini della 
ripresa del dialogo e della esplorazione creativa delle 
possibili soluzioni dei problemi.






